Delle lingue antiche, e di quelle moderne 
che si chiamano Orientali, 

% 

PARTE II. 


Tratlati Generali . 

CAPO J. 


Degnissima di lode è 1’ opera , che altri im- 
piega nell’ illustrare" la propria lingua , e le altre 
moderne lingue d’Enrojm; ma se si considera so- 
lo la difficoltà dell’ impresa maggior tributo di 
lode si accorderà a coloro, che i lor sudori, eie 
loro vigilie dedicarono al coltivamento delle lin- 
gue antiche, e di quelle antiche o moderne, che 
si chiamano Orientali . Di queste debbo adesso te- 
ner discorso. Il che facendo, allorché parlerò di 
cert^ lingue piu difficili, e dal comune uso più 
remote, giudico opportuno di prendere in senso 
più esteso la parola illustruzi«)ne; percliè laddove 
sono più scarsi gli ajuti per illustrare una lingua 
necessario è raccogliere tutto ciò che anche indi- 
rettamente può contribuire a questo intento . Quin- 
di per queste non trascurerò nè i cataloghi de’ ma- 
noscritti , nè le opere di storia letteraria e di bi- 
bliografia, e quelle ancor d’ antiquaria, ove alcu- 
na illustrazione d’antichi autori contengano, o in- 
terpetrazione di voci e modi di dire . 

Un’ opera grande sulle lingue d’ogni elii| e 
d’ ogni parte del inondo intraprese il P. Bonifa- 
zio pinetti dell’ Ordine de' Predicatori , che per 
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tiifelto jl’ incoraggianiriito non potò eseguire, fuor- 
dtè in una piccola parte. Molto lingue hanno fra 
loro una certa somiglianza, c dirò quafi cogna- 
zione, che jneritava i’ esame degli eruditi. Que- 
sta somiglianza si vede nelle declinazioni de’ no- 
mi, nelle conjagazioni de’ verbi, in certe proprie- 
tà della sintassi, o in molte voci; il die talvolta 
mostra , che una lingua deriva da un’ altra , ed 
altre volte fa conoscere, die una lingua Jia ino- 
diticata, cd alterata un’altra. Dalle <|uali consi- 
derazioni, ove sieno cautamente trattate, dodur se 
ne possono utili conseguenze intorno alle emigra- 
zioni de’ popoli dall’ una all’ altra contrada . li l’. 
Finetti dunque nell’ opera sua voleva mostrar 
r indole d’ ogni lingua , ed unendo in un so- 
lo capo tutte quelle, che a suo giudizio sono si- 
mili , come discendenti da una stessa lingua ma- 
dre, indicarne la somiglianza. IS'c dette egli un 
saggio nei trattato della lingua Fbraica, c sue af- 
iini, (i) perchè fosse (piasi il prodromo dei suo 
lavoro . Le afiiui dell’ Ebraica per lui sono sola- 
mente la ilabhinica, la Caldaica, la Siriaca, la 
Sanmritana, la l'enicia , la l’unica, 1’ Arabica, 
1’ Etiopica , e r Aiiiharica . Di ciascuna dà lirevemeii- 
te la storia, accenna le prime regole intoruo^alle 
rlcdioazioni e alle conjugazioni , e in essa tradu- 
co il Palei- nvstcr . in line aggiunge una tavola 
comparativa della prima conjugazioiie del veriio 
i/uisùr , consegnò. Fa maraviglia a dir vero il no- 
vero di tutte le lingue , che si vede nella prefa- 
zione p. XIX. e seguenti, c delle quali egli aveva 


(l) Trattato della liunua F.hraica e sue ‘tij'jini iIcT 
P.]ionifazin Finetti dell' Ordine i/f’ PreJientori e ffer- 
tt^ngll eruditi per sagj^io dell' opera da lui intrnpi era 
sopra i lingua^fti di tutto il mondo, f'ene-ia presso An^ 
tonto Zatta 1756. in 8 . 
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auflìciente cngnizionf* , o pcwscdef.i qualche liI>ro , 
o sperava d’ averlo in breve, onde parlarne fon- 
datamente .11 prospetto però, che dell’ opera 
egli dà in questo libro, non è a parer mio scevro 
da ogni difiìcolta . Non parlo dell’impossibilità di 
parlare di tutte le lingue del mondo, perchè uti- 
lissima impresa ed ammirabile sai-ebbe stata la sua, 
ancorché ne avesse tralasciate molte. Le objezio- 
iii, che io fo a ({nel sàggio sono due . Per mostra- 
re la somiglianza delle lingue, e conoscere quali 
derivino da una, che sia lingua matire non I)asta- 
no le cose da me accennale di sopra; ma bisogna 
aggiungere le voci simili , e*cjueste trovar non si 
possono se non da chi è profondamente dotto nel- 
le lingue . Or questa ricerca egli tralascia del tut- 
to nel suo trattato, lo leggo poi in quella .sua 
prefazione die nel secondo capo voleva unire la 
lingua Greca all’ Armena , alla Georgiana , alla 
Turca, e alla Persiana, e nell’ottavo voleva par- 
lare della Latina, Italiana , Francese, Spagnola, e 
Portoghese. Ora io non vedo qual fiiotivo indu- 
cesse i’ Autore ad unire la lini;ua Greca con lin- 
gue , colle quali non ha veruna nflìnità, e a se- 
pararla così dalla Latina, che è sua figlia. Per 
indagar poi meglio l’ affinità delle lingue sarebbe 
stato a desiderarsi, die non fo.sse stato sollecito 
solamente di unire quelle , che da una come ma- 
dre derivano immediatamente; ma a quelle prime 
avesse lutto succeder le altre , che da quella pri- 
ma provengono per una più remota generazione . 
La lingua Greca unir si doveva all’ Ebraica a mio 
giudizio, perchè io penso, che nella prima sua 
origine da questa provengo, immediataincnie ; al- 
la Greca dovevan succedere la Latina, l’Etrusca, 
e le altre antiche Italidie, ed alla Latina l’Ita- 
liana la Francese la S[>agnola , e la Portoghese . 

All’opposto poi a me pare, die al P. JhioJi- 
no da S. Bartolommeo , il quale altresì della so- 
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miglianza di alcune lingue lia preso a discorrere 
si possa rimproverare 5 cJie della somiglianza delie 
voci soltanto abbia ])arlato , e gii altri argomen- 
ti ado])erati dal P. Pinetti abbia negletti . Questo 
celebre missionario dell’Indie , di cui dovrò faveP 
lare lungamente in altro luogo , in una breve dis- 
sertazione sopra r anticliità 5 ed affinità delle lin- 
gue Zend della Persia, Sainscrit dell’ Indie, e an- 
tica Tedesca si vale appunto della somiglianza di 
alcune voci j 3 er provare la somiglianza , che esse 
hanno fra loro , e che Ja Zend e la Tedesca ven- 
gono dalla Samscrit . ^i) Parla egli in prima 
delle lingue Zend e Samscrit, delle quali adduce 
molte voci simili tratte dai dizionarj d’ ambedue, 
e quaranta ne aggiunge , che gli antichi scrittori 
Greci, e Latini ci hanno conservate, hencliè gua- 
ste e corrotte . Piissa poi alla Tedesca, di cui pe- 
rò non molte parole registra simili alle Indiane, 


(l) De antiqidtate et nffinhate llnguae Zendicae ^ 
Samserdamieoe et Germanicae • JJissertatio auctore P. 
Paulino a S. JJai tholomaeo Patavii typis Semiti. 17 ^^. r/z 4» 
11 P. Paolino era molto dotto nella lingua Sainscrit , 
che aveva imparata dai Jlrammani all* Indie , dove 
stette parecchi anni Slisstonario . Egli non era ab*» 
bastanza buon critico , ma tenace delle sue opinioni , 
per le quali sostenne un ostinato contrasto oul celebre 
P. Giorgi Agostiniano dottissimo nelle lingue orien- 
tali . Ma dì ciò farò parola in altro luogo. Vuoisi av- 
vertirò, cho egli chiama Samserdarn l’antica lingua 
degl’ Indiani, o questo forse è il vero suo nome , ed 
io lo chiamo Samscrit , perchè questo nome è più gc* 
neralrnente adottato, e per ciò più inteso. Lo stesso 
autore ha scritta pure un’altra breve dissertazione de 
lati ni sermoni 5 origine s et cimi orientalibus linguis con^ 
nexione . liomae apud Ant. l'Ulgoniiim l8c‘i. in 4* IH 
questa però non parlo essendo essa posteriore all’epo- 
ca assegnata . ■ ' . 


r 

.il clic vorrcWte egli aggiungere la itorica traxli- 
zioiie . Dice Tacito, che i Germani celebrant car- 

miiiibus antiquis Tiiistonem (^o Tuisconam) 

Deujri terra editum , et J'iLium Jlannum , originem 
gentis coiidiioresque (l) . il siccome gl’ Indiani han- 
no nella loro Mitologia un Mannu. , che si dice 
autore e istitutore di (juesta nazione , perciò il P. 
Paolino asserisce , che il Mannu Indiano sia lo 
stesso del Manno della Germania , e che i Ger- 
mani vengano dall’ Indie . Se ciò fosse vero non 
sarebbe maraviglia, che 1’ antica lingua Tedesca 
fosse affine dell’ Indiana ; ma non pare , che la 
buona critica sia molto favorevole all’ asserzione 
di (juest’ autore appoggiala a così debole fonda- 
mento. Tanto più che quello dal P. Paolino chia- 
mato Mannu , dagl’ 1 nglesi dotti nelle lingue dell* 
Indie, e quindi dagli altri Europei si dice Jlfe- 
nu , onde vie più si affievolisce il debole argo- 
mento fondato sulla somiglianza di questi nomi . 

Altri pure posero molto studio nell’ indagare 
la somiglianza che alcune voci delle lingue Orien- 
tali hanno cou quelle d’altre lingue, e quindi 
vollero trarre conseguenze talvolta singolari . Il 
Mazzocchi intento a mostrale che i Tirreni trasse- 
ro r origin loro da quelle parti , che si sogliono 
chiamar Orientali fece uso dell’ etimologia de’ no- 
mi proprj delle Città, e d’ altri luoghi loro, de- 
rivandoli dalla lingua Ebraica . ( 2 ) Egli da prin- 
cipio promette di condurre le sue ricerche a tal 
segno di evidenza , che ninno debba dubitarne . 
Chiunque però con animo scevro da preoccupazio- 
ne considera quelle derivazioni, e le riflessioni , 
che 1« accompagnano, le trova sovente capricciose* 


(0 Tacit. de Situ . oc. Gsrm <5 1, 

(■-') di JDissei te/iio ni deli' ^dccademia di Cor* 

tona T. 5. 


I 


Digitized by Googlc 



Ut 


8 

e prive di fondamento . difetto stesso , ma 

in grado anche maggiore si scorge ndl’ opere d’ui- 
tri due scrittori j che avevano col Mazzocchi co- 
mune la patria, cioè Ciro Saverio Minervino,* e 
il Duca Michele Vargas Miicciucca . 11 primo in 
una lettera all’ Ah. Domenico Tata sull’ etimolo- 
gia del Monte Volture (i) vuole che i primi abi- 
tatori d’Italia fossero Etiopi passati prima in Li- 
Lia, e poi venuti (juì , e che il lujo linguaggio 
fosse afìine del Cinese, Etiopico, Pehlvi , Zend , 
Malaico, Persiano, Arabo, e Copto . Questa ed 
altre si fatte non comuni scoperte voleva egli cori 
somma, euidenza provare in altra opera , che non 
ha mai veduta la luce, su/la religione de* Pagani. 
Come le lingue Cinese Pehlvi , Malaica si possa- 
no associare all’ Etiopica, ed all’ Araba T autore 
non ce T ha fino ad ora insegnato, e forge vole- 
va insegnarlo in quell’opera, in cui. pure dar vo- 
leva prove pili che convincenti che C Iliade e 

t Odissea i e gualche altro libro attribuito ad Ome- 
ro ^ furono libri sacri e simbolici de** nostri Sacer- 
doti Sititi . Colla prima delle quali opere con tan- 
ti personij'irati Eroi e Dei si volle simboleggiare 
hi rovina cagionata in» diverse guise nella Troade 
da fuochi sotterranei ^ dopo che avevano sfatto sen- 
tire i loro effetti nella Orecia ; colla seconda si 
volle tessere una storia simbolica delle rovine fat- 
te dopo la destruzione della Troade in altre porti 
da j'uoelti sotterranei i che Jaceano gonfiar la ter- 
ra , e poi scoppiare nei mezzo , o verso il basso , 
quasi dandole di morso . Si vedranno pur ivi le pruo- 
ee, eliti ’L favoloso Omero è titolo dei detti libri ^ 
non già personaggio vero , e reale . Tn lauto in que- 
sta lettera egli ci ha date più e diverse etimolo- 


(l) J\aioli 1778. in 8. 
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gie del nome Volture, e d’ altri luoglil del Regno 
eli Napoli , traendole dalie lingue Ebraica , Etio- 
pica, Araba, Copta e Zeud con una Irancliezza ma* 
ravigliosa , In tanto lussO però d’ erudizione orien- 
tale non si trova inai, non dirò l’evidenza dall’ 
àul ore promessa , ma nè pure una iMcdiucre proba- 
bilità. Dell’Ebraica sola si servi il Duca Vargas 
Macciucca per indicar ({uali fossgro i privili abi- 
tatori ili Napoli, (i) Egli pure segue il metodo 
deir etimologie , delle ijuaii e cosi persuaso, che 
giudica dover rinunziare al senso e ragion comii- 
ne ( 2 ) cliiumjue | cosa in altro modo. Il latto sta 
però, che quelle sue etimologie niuno persuadono, 
tanto sono strane ed arbitrarie*. Egli pure voile 
iuterpetrare Omero, anzi anche Esiodo in quest’ 
opera , e pretese , che i latti narrati nell’ Odissea 
e nella Teogonia fossero accaduti presso a Napo- 
li, e alla Sicilia, il che i[uanto da lui si faccia 
forzatamente c inutile il dirlo a quelli, che han- 
no letti que-sti due poeti . Ed è da notarsi, che que ti 
fide vantatori d’evidenza trovavano negli stessi li- 
Jiri d’ Omero e d’ Esiodo cose fra loro discordi af- 
fatto . Utilissima cosa è 1’ indagare l’ etimologia 
delle parole principalmente nelle antiche lingue, e 
queste possono talvolta servire fl’ajuto alla storia: 
ina conviene usare cautela grande nei rintracciar- 
le, nè si può pretendere, che in vece d’ajuto ser- 
vano alla storia di fondamento. 

Comuni ai tre citati scrittori sono questi di- 
fetti : iim l’ autore dell’ opera sulle antiche colonie 


(l) Dell' antiche Colonie venute in iNapoli . N^apo- 
li 17(1*. 'r 2. in 4 - .''il Vargas attribuisco quest’ ojtera 
peruliè il suo nonie si leggo nel titolo. 31 a il llj'ierii- 
stliaol no’ suoi V'^iaggi ilioo , die o del ?lozzucd)i, 
il quale anzi glio ne niostrò la cuntuiuaziuno , eòe 
non fu mai impressa. 

(j) Pref. al toni. 1. p. XI. 
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venule a Napoli rlcliiede ([tialclie particolare oseer- 
vazione. E/^li mostra non mediocre cognizione del- 
la lingua Greca correggendo o spiegando più e di- 
versi scrittori non rade volte felicemente. Ma nel 
tempo medesimo uopo è confessare, che assai vol- 
te lasciandosi trasportare da una fantasia troppo 
fervida devia dal retto sentiero, ed appoggiato a 
deboli, congettur# spiega a cajiriccio gli autori. Ba- 
sti un solo esempio , e si prenda dal T. i. p. 78. 
eseguenti, dove prerende, die Prometeo inven- 
tasse gli specehj ustor j , e vuole die di ciò parli 
Esiodo nella Teogonia v. btifì. ed Esdiilo nella 
Tragedia di rjuesto nome v. e si adira cogli 

interjietri , perchè hon hanno assai prima spiegati 
così que’ due poeti. Egli è |>erò manifesto, die 
il primo parla del fuoco da lui involato in cielo, 
ed il secondo della divinazione per mezzo del fuoco. 

Della lingua Tibraica. 

Giammalici . * ^ 

CAPO II. 

’ Dai trattati , che a tutte le lingue, o alme- 
no a molte appartengono, facciamo ormai passag- 
gio a ciò, che intorno a ciascheduna si è scritto, 
e cominciamo dall’ Ebraica, che probabilmente è 
d’ogni altra più antica. Ninno v’ ha precettor di 
(juesta lingua, che non abliia preso a mostrarne 
r utilità e la necessità. Così a cagion d’esempio 
il Pasini scrisse un’orazione su questo argomento, 
che abbiamo unita alla sua grammatica , e più 
ampio scopo scegliendo il P. Porta stampò in Mi- 
lano un suo libro de linguarum OrientaLium ad 
omne dortrinae genus pracstantia . Ma sarei infini- 
to , se tutti indicar volessi gli scrittori di questo 
genere . Uno però fra tanti e per la sua dottrina 
singolare, e per 1’ importanza del suo libro non 


Digitized by Google 



11 

potrebbe senza colpa esser da me trascurato . <^ue" 
sii è il Signor Ab. Bernardo de Rossi , di cui do- 
vrò qui parlare più volte . Era egli nella prima 
sua giovinezza , e tutto era deilito allo studio del- 
le lingue Orientali . I giovani compagni suoi , clic 
avrebbono voluto divenir dotti senza troppa fatica, 
credevano inutile (juello studio, e molti, e gravi 
argomenti opponevano al de Rossi, che pensava 
altrimenti . Apc|[»adcre i compagni scrisse un’ope- 
ra sulle cause p5wci[)ali , per cui lo studio della 
lingua Ebraica si trascura , e lo diede alle stam- 
jie. (i) Mostra in questo libro, che i testi Ehrai- 
ci non sono nè troppo corrotti , nè inde- 
gni d’ esser consultati ; che le versioni , e 1’ auto- 
rità della vulgata non ci dispensano dal ricorrere 
al testo originale; che colle ver.sioni, e colla vol- 
gala non si possono assai v<dte convincere gli Ere- 
tici , e molto meno gli Ebrei , e di ciò si offrono 
occasioni non rare, nè inutili; che hanno gli Ebrei 


(i) Df praecìpuis caussis ac moineiitis Haglectae 
hebraicaruin litFerarum disciplitias disquisitto elenctkt ca. 
y^ugustae Tauiinoium. 17Ò9. Scrisse altresì. De ne- 
cessitate litiguae hebraicae in theologo f.-c pnniariis 
ejtis ofpciis evicta , opera inedita . le Memorie 
della sua vita nel catalogo delle opere inedite $ XVI. 
Aggiungerò qui altre sue cose manoscritte, che in 
parto non essendo assai indicate nel citalo catalogo 
noh posso dar loro conveniente luogo , cioè introductio 
ad studia Orientalia , che forse è lo stesso , die la 
Clavis litte.raturae Oricntalis § XXIV. Synopsts quistio- 
nuin philologicarum Oi entalium Ji XaIII. De sacro 
(Jrientalium linguarum usu oratio habita, Ann, 17^. 
XLl. Istruzione sopra gli studj Ebraici e la maniera 
di ben condurli $ XEIII. De optima hebraicorum studiorum 
raeione $ XLIV'^. JJi lui si vedano gli Opuscoli di Fi- 
landro (Pretense oio« del chiarissimo signor Conte An- 
tonio Cerati T. 1. p. dove fra molli leggiadri o 

veraoi ritratti fa quello ancora di questo insigne let- 
terato . 
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prirecclii libri, dai quali si puù trarre giovamen- 
to : che questa lingua nou è poi diflìcil tanto , che 
lungo tempo ricliieda per bene imjjararla. E nel 
trattare di (jueste materie discute «[ueslioni sotti- 
lissime, alle quali, aggiunge nuovi lumi di som- 
mo pregio . Si veda a cagion d’ esempio ciò che 
ivi p. 3S. e seguenti dice di quel famoso versetto 
fbderunt manus meas ^ et pedes meos Ps. 25. v. l 8 . 
Era egli in età di 26 . in a/. nia se gii an- 

ni erari pochi la dottrina era Umiltà , e l’ opera 
riuscì (pale aspettar si poteva da un uom provet- 
to in ((uesti studj . 

Ma venendo più da presso a ciò che spetta alla 
lingua Ebraica parlerò prima delle Grammatiche- 
E (fui mi si presenta innanzi ad ogni altra F in- 
gegnoso libretto del P. Giovenale Sacelli sul mo- 
do di leggere l’Ebraico senza i punti ( 1 ) . Tutti 
sanno, die in questa lingua ugualmente che in 
più e, diverse altre Orientai^, si suole scrivere sen- 
za le vocali , cui si dee supplire leggendo, e die 
(fue#e si vedono espresse per F Ebraica nella Bib- 
bia, ed ivi pure non in tutte le eilizioni, e per 
F Araba nell’ Alcorano, jjer assicurare da ogn’in- 
certezza ed equivoco la lezione in (pesti libri . 
Tutù sanno altresì, o almeno vedono tutti la dif- 
ficolta, che deve ciò cagionare. Alcuni hanno vo- 
luto peisuadersi , che antichissimamenic non fosse 
cosi nella lingua Eliraica , ed lian creduto , clic 
FAlef, Ile, Vau , Jod, Ilet, Ain fossero vere 
vocali. Ma ciò ancora supposto non bastava per 
poter leggere, perchè molte parole si hanno, nd- 
ie^fuali p'ireccliie consonanti si trovano unite sen- 
za lutei’] Misizione di veruna di (fucile supposte vo- 
cali; onde varj modi si propongono per supplire 


(1) ÌDxir antica lezione dev’li ^FJirei , a deU' oi inine 
da' i,unti , diiscitazioiie ■ Milano, Oreria 1^86. in 8. 
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alla loro mancanza . Così pensava il Masclef, e 
poi il P. Giraudau . Si oppose a «jncite innovazioni 
il Benedettino Guarii! , ma alle suo opposizioni non 
si arrendettero questi novatori, e si vide anche in 
Italia ristampata la Grammatica ilei JMasclef, (i) 
il che mostra fra noi pure aver trovato fautori il 
suo sistema. Ti P. Succili cadde in questo errore , 
ma la sua opinione almeno sostenne con maggiore 
apparato di ragioni , che i precedenti non fecero . 
Osserva egli , che i punti furono inventati dai Ma- 
soreti nel sesto secolo dell’ era volgare, o in quel 
torno, e che S. Girolamo chiama vocali appunto 
quelle sei lettere dette di sopra . V uol poi , che , 
tolte le aspirazioni tutte , quelle vocali si pronun- 
zino A, E breve,. E lunga U, 1 , ed O, ed ove 
dopo una consonante manchi una di ([ueste lettere 
si supplisca un A : onde per esempio 
legga barascit i non beiescit, come or si legge. Per 
qual motivo egli suppli.sca ijuesi.a piuttosto , 
che un’ liltra vocale troppo lungo sarebbe a ri- 
tlirsi , e molto più lungo ad impugnarsi . Lascian- 
do dunque star ciò , lasciando stare ugualmente 
l’improbabilità, che la memoria, e l’uso si per- 
ilesse dell’antica pronunzia, quando la regola era 
così breve , e facile a ricordarsi, domanderei vo- 
lentieri, come possa accadere, che la lingua E- 
braica non abbia veruna aspirazione, mentre quel- 
le, che da lei nacquero ne hanno varie; come pos- 
sa accadere , che in essa sola non si abbia scon- 
tro di due consonanti, mentre in quelle, die so- 
no più dolci noti solamente due , ma anclie tre 
si iiniscotio senza» vocali fra mezzo, e quattro e 
cinque in quelle, che» sono più aspre. 


(l) Jìotioniaf' npul Jfieron, Coniolaui cc. i'^So, 
in 8. 
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Un argomento molto ingegnoao, e al primo 
aspetto assai forte deduce il P. Sacelli dal con- 
fronto de’ due alfabeti Greco ed Ebraico ^ del 
valore numerico di ciascheduna lettera • Ma per 
rispondere a questo dovrei molto diffondermi, e 
perciò lo tralascio , tanto più che non è del mio 
instituto il fare una completa confutazione di que- 
gli scrittori, clic hanno traviato dalla verità. Di- 
rò però solamente, che volendo persuadere i suoi 
lettori doveva almeno sispondere a tutti gli argo- 
menti , che il citato Guarin ha recati in contra- 
rio nella sua Grammatica , e il Dupuy in una 
dissertazione sulle vocali della lingua Ebraica e 
dell’ altre Orientali, che si legge negli atti della 
Eeale Accademia delle inscrizioni c belle lettere 
di Parigi T. 36. 

Alla Grammatica eziandio appartengono le ri- 
cerche erudite, che intorno alle Ebraiche lettere 
hanno fatte il Bianconi (i) e il P. Arizzara. ( 2 ) Il 
primo fa vedere qual fosse anticamente la forma 
delle lettere Ebraiche e Greche . Riguardo alle 
prime esamina se Esdra le cambiasse , e sostie- 
ne , che , tranne poche accidentali variazioni intro- 
dotte dai copisti , gli Ebrei conservarono dopo 
la schiavitù Babilonese gli .stessi caratteri , che 
avevano innanzi. Nega in secondo luogo, che es- 
si avessero due sorte di caratteri , cioè uno per 
le cose sacre, e l’altro per l’uso comune, come 
alcuni Rabbini hanno preteso. Mostra altresì , che 
gli Ebrei e i Caldei avevano la stessa lingua , e 
che solamente il tempo introdusse quelle varietà. 


(v)De antiquis lìtteris JJebrtorum e( Grdcorum libellut 
lo. /iaptisuc Bianconi . Bononine , Colli 174®- 4- 

( 2 ) Oe Hubraicorum characterum origine et anti- 
quitate disquisitio elenchticn auctora J'r. Jiyacintlio .-4“ 
riitara . Mutinae apud Soc. Typ. 1782 . m 4* 
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che ora vetìianio , e che della Caldea Iianno fat- 
to un dialetto dell’Ebraica. Qualche strana opi- 
nione sostenne questo dottg scrittore , siccome è 
quella, che anticamente gli Ebrei scrivessero da si- 
nistra a destra j (i) a sostegno della quale opinio* 
ne ricorse a certo siclo Samaritano pubblicato dal 
P. I^ardouin . (a) Di (juest* avviso fu pure il P. 
Ogerio, ( 3 ) il quale sull’ orme del Nauclero at- 
tribuì ad Esdra l’ aver introdotto 1 ’ uso di scrive- 
re da destra a sinistra . Io non confuterò qui que- 
sto paradosso , che come ha detto il P. Fabricy ( 4 ) 
a niuno stabile fondamento è appoggiato, e riguar- 
do alla interpetrazioae di quei siclo è stato già 
confutato dal Canonico Francesco Perez Bayero. ( 5 ) 
Nè meno strano è 1’ altro suo divisamonto , con 
cui dopo il Cliisliull vorrebbe togliere dall’ alfa- 
beto parecchie lettere , quantunque i Salmi 9. 25 . 
36 . 37. 118. ed altri luoghi delia Bibbia abbiano 
i versi, o le strofe coiitrassegnate colle lettere , 
che abbiamo presentemente, e coll’ordine stesso. 
Il P. Arizzara si è proposto di provare , che il 
carattere Ebraico ad oprato ne’ sacri libri del vec- 
chio testamento è quello stesso , che usò Mosè , e 
gli altri scrittori sacri contro ,il Cappeil il Vus- 
sio ed altri, i quali vollero questo esser Calda- 
ico, e introdotto da Esdra , e quello di Mosè es- 
sere stato il Samaritano . Mostra egli ,• che nulla 
provano i contrarj argomenti tratti dalla scliiavi- 
tù Babilonica , o da alcuni' passi della Scrittu- 
ra , o dall’ odio degli Ebrei contro i Samaritani , 


■ !?) 


De ant'iq. lift. Hatbr. et Gr» ». 2Q. 

Ad Plin. H. JV, Pib* 7. 

Gr. et J.jat. JJebr. p. C'2, 

(4) Diatrib. qua Hibliographiae antiquat iae^ et sacrae 
critices capita aliquot illustrantur p. '270. 

( 5 ) De JSumis Jiebraeo^Samaritanis. p, 1G6. 


e quindi da certe parole d’Tsaia, e di S. Matleo, 
e da altre ingegnose ogservazioni si sforza di ca- 
var ie prove della «ua, opinione Egli perciò so- 
stiene la sentenza del Bianconi ; ma gli argomen- 
ti sono diversi. 

J^e Grammatiche di questa lingua pubblica- 
te in Italia nel secolo decimottavo non sono po- 
che ; ma io indicherò quelle solamente , che o per 
la celebrità degli autori , o per qualclie pregio 
particolare meritano, che se ne faecia special men- 
zione . E sia la prima quella di Gennaro Sisti , 
che ha per titolo la lingua santa da apprendersi 
anche in quattro lezioni, (l) Per P università di 
Napoli aveva egli pubblicata una breve gramma- 
tica ( 2 ) , e poi 1’ Officio Pentaglotto a vantaggio 
di (jueila gioventù. Ma per agevolare vie più l’ap- 
prendirnente di questa lingua immaginò |K)scia on 
metodo brevissimo e facile, e 1’ espose in questo 
libro . Pochi precetti racchiusi in piccoli versi, 
alcune tavole pe’ suffissi de’ nomi , e de’ verbi c 
jier le conjugazioni , certe industrie nella maniera 
d’ espor ie regole, di combinare, e riunire quel- 
le, che hanno fra loro qualche analogia, e rego- 
lare gii esercizi , che dagli scolari si debbon fare , 
sono le cose, che rendono compendioso molto il 
metodo del Sisti . Esso è diviso veramente in quat» 
tro lezioni, ma queste son tali però, die richie- 
dono almeno venti giorni ne’ giovani jùù perspica- 
ci d’ingegno. Nè con ciò s’impara la lingua, il 
che sarebbe impossibile , come ognun vede ; raa * 


(1) yenetia presso Gius. Bettinelli , 1747 ' 

Epitome liriguae sanctae . JSeapoli 1741 ' H Sisti 
scusse ancora trattato delle quattro dottali. Venezia. 
1766. in 8. e Trattato delle quattro gutturali » della 
sola aspirazione H. Ivi 1768. in 8. che non ho ve- 
duti . 
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solamente la declinazione de* nomi, i pronomi, la 
conjugazione de’ verbi, i principali precetti intor- 
no alla mutazione de’ punti, ed a far uso del Lm- 
sico, col (juale poi si possa cominciare a tradur- 
re. Ma per dire il vero volendo esser breve è riu-. 
scito mancante di cose necessarie , e talvolta segue 
certe sue opinioni , die non da tutti gli saranno 
concedute . Quei versi poi sono affatto barbari , e 
spesso non intelligibili, e presso che sempre man- 
canti talmente , che la spiegazione aggiunta in 
prosa deve supplire a molte cose. Quantunque 
imperfetti però mi sembrano utili quei versi , co- 
me ajuti della memoria , alla quvale basta spesso 
una parola, o un piccolo cenno, percliè si risve- 
gli r idea di più altre cose , che a. quella paro- 
la , o a quel cenno sono connesse . Quantunque 
poi sia nuovo il metodo del Sisti non è nuo- 
vo il vanto d’ insegnar questa éd altre lingue in 
tempo brevissimo, (i) Non può negarsi a questi 

b 


(i) Il celebre Cardinal Bellarmino si offeriva di 
insegnar l’Ebreo in otto giorni , come dice il P. Bar» 
toli nelle sua vita ILiib. i. Gap. lo. Buggiero Bacone 
secondo il Vood, Ath. et Ant, Oxon, asseriva, che 
potrebbe insegnare sufficientemente questa lingua eia 
greca in tre giorni soli . Il P. Bohslao Balbino Gesui- 
ta i\e' veri simili delle umane lettere dice d’avere am- 
maestrati parecchi nella greca in un giorno in modo, 
che potessero in essa scrivere non solo correttamente, 
ma anche elegantemente. Ma questi non hanno pale- 
sato i loro metodi. Altri gli hanno pubblicati, come 
Guglielmo Schikerdo HoroLooium tLehraeum , sive consi'^ 
lium qiipmotio sancta lingua spatio vigintqiuatuor ho- 
rarum aliquot coLlegis sufficeuter appre/ieridi qiieat . 
Michele Dilhero nel 1659. pubblicò Atrium linguae 
sanctae Hebraicae^ che domanda nulla più di sei oro. 
Finalmente del Gesuita Ignazio Weintenaver sì ha 
modus addisGcndi intra brevuisimum tempus linguas Croi- 
licam , ItuUcttm , Hispanicam , Graecam , Jiebraicam. , 
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metodi la lode di molta, utilità 5 perchè giovano 
ari imparare la parte 9 che chiamano materiale 
delle lingue 9 ed a diminuirne la noja 9 che tr£^.fe- 
tiene parecchi dal continuarne lo studio. Ma riusci- 
rebbono dannosi ove un dotto e diligente Maestro 
non supplisse poi , quando è opportuno , con altri 
più diffusi precetti . In ordine autem 9 et modo dis^ 
cipìinae^ diceva Bacone da VerulamiOj illud in 
primis consnlucrim , ut caOeatur a compendiis 9 et 
a praecocitatc quadam doctrìnae 9 quae ingerì in red- 
dat audacula 9 et rnagnos projectus potiiis ostentent^ 
quam faciant . Ho qui voluto notare queste paro- 
le 5 amncliè 1’ autorità di tanto scrittore serva a 
me di difesa , se tralascerò di registrare tanti 
coinpendj , die per la lingua latina massimamen- 
te agli anni passati inondaron F Italia ad imita- 
zione di qualche altra nazione 9 e al tempo stesso 
sia d’avviso a coloro, che con simili arti voglio- 
no fare de’ giovanetti tanti prodigi di dottrina in 
ogni facoltà; ma formano de’ prodigj d’ ignoranza. 

Alcuni accusano la maggior parte delle gram- 
matiche dei Cattolici di soverchia scarsità di pre- 
cetti, ed altri condannano quelle degli Eretici, 
e molto più (fucile degli Ebrei di soverchia pro- 
Iissit^l9 e minutezza. Il Pasini si prefisse di te- 
nere una via media , e con questo intendimento 
fece la sua grammatica tratta in gran parte dal 
Buxtorflo . (1) Discreta e sufficiente quantità di 


et Chaldaicam , ut ope Lexìci expticare queas . Fratta 
cof ad Maen, 1x66. c il tempo brevissimo da lui ri- 
chiesto è d*un giorno per ciascheduna di queste lin- 
gue. Quanti sogni! 

( 1 ) Dlfcduk’ lascion hakodesc 9 hoc^ est Gramatica 
lingiiac sanctae ìnstitutio cum vociim omnium anomala» 
rum indice y et expliùatioue auctofe Josepho Posino. Pa» 
tavii 17S9. in 8. Questa è la più antica edizione, che 
io ne conosca; ma debbono esservone altre anteriori. 
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precetti, chiarezza, e precisione nell’ esporli sono 
i pregi di questa grammatica , che a ragione vien 
molto adoperata in parecchie scuole d’ Italia . Mol- 
te eccezioni ed anomàlìe , die sparse nella gram- 
matica annojerehbono i principianti, e vcrrebbo- 
no dimenticate , si tralasciano , e a ciò si supplisce 
più opportunamente col porre in fine il catalogo 
alfabetico, e la spiegazione delle voci anomale , 
che nella Bibbia s’ incontrano . lo bramerei sola- 
mente , che m&ggior estensione avesse data al trat- 
tato della sintassi, come tra i Cattolici ha bttto 
il Guarii! , e tra gli Eretici il Buxtorfio , ed al- 
tri. Se nella lingua latina, nella quale tanti aju- 
ti abbiamo per bene impararla, a lungo e mi- 
nutamente si spiega la sintassi , e ninno crede- 
rebbe d’avef bene insegnata questa lingua, se ciò 
non facesse, io non so comprendere, come altri 
possa sperare d’aver Lene insegnata l’Ebraica, 
facendo altrimenti . Alcuni dicono , che l’ uso in 
ciò è il miglior maestro; ma se nella latina all* 
uso si vuole unire l’ abbondanza delle regole , a 
me pare, che si debba dir lo stesso ancor dell* 
Ebraica. Il qual rimprovero io faccio non al Pa- 
sini solamente , ma au^pra ad altri molti Gram- 
matici Ebraici, ed a quelli delle altre lingue orien- 
tali, o della Greca. Nè mi si oppongano quelle, 
che poco fa hanno mandate alle stampe due 
chiarissimi luminari in questo genere di lettera- 
tura i signori Abb. de Rossi e Valperga Galu- 
so . (l) Essi hanno voluto darci dei compendj , i 
quali io non condanno ; anzi li credo ne’ primi 
rudimenti giovevoli più che i molti precetti. Ma 
credo poi, che ai compendj debba succedere più 


(l) Z)e Hosst Synoptit tnstitutionum hebraicarum . 
Paraiiie 1807. in 8. Oaluso Prime Lezioni di Grammetica 
Lbraiea , l'ormo l 8 t> 5 . iu 4^. 
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copioso insegnamento o d’ una grani malica più dif- 
iusa , o della viva voce d’ un dotto Precettore , 
fjuali sono appunto i due testé nominati. E certa- 
mente il primo non tiene in se racchiuso il teso- 
ro (bisogna bene usar questa voce per parlare di 
lui con verità ) della sua erudizione, ina lo co- 
munica senza riserva a’ suoi uditori. Nè altrimen- 
ti fece il scondo, hncliè fu moderatore della scuo- 
la Torinese, dove le jirime, e vere origini del- 
la lingua Ebraica spiegava secondo gT insegna- 
menti dello Schultens, e degli altri più insigni 
lettorati Tedeschi ed Olandesi , il che senza dub- 
bio si pratica ancora dal Signor Peyron , il qua- 
le ha meritato d’ essergli successore, (j) 

Oltre alla Grammatica già citala altre ope- 
re ha preparate il Signor Ab. de Rossi, clie riusci- 
te sarebbono utilissime agli studiosi , e dolibiamo 
dolerci, die gli siano mancati gl’ incoragginienti 
per pubblicarle. ( 2 ) Utile altresì dovremo cre- 
dere, die sarebbe riuscita, se si fosse pubblicata 
la Grammatica Ebraica, e Caldaica di Jacopo 
Cavalli Veronese, se possiamo congetturarlo dal 
titolo , che ne jiorta il P. /accaria negli annali 
letterarj d’ Jtulia T. 3. p. ùo5. (3) 


(i) A me rincresoe di non potere onorare queste 
mie carte facendo menzione delle opere , di un uomo 
COSI dotto nelle lingue Orientali e nella Greca, quale 
è il Sig. Amadeo Peyron. Ma egli 1 ’ anno 1800. ter- 
mine a me prescritto non aveva che i 5 . anni , e le 
dottissime cose da lui scritte appartengono al secolo 
presente . 

(•2) Istruzione sopra gli scudj Ebraici , e la manie- 
ra di ben condurli . Chiave dell' Ebreo senza punti , o 
epilogo d' osservazioni , che ne faclitano la lettura , e 
V intell genza . Sytiopsis phraseologtae hebraicae . An- 
thologia hebraica . Tutte opere inedite, tranne l’ultima. 

( 3 ) Dikduh, sive utrhisque grammaticae hebreae sctli- 
cetatque Ghaldaicae accuratae disquis itioiies , praecaete- 
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Non mancarono i Lessici all’ Ihilia . Primo 
di tempo, se non di merito, è (|ueilo del Bou- 
get. (i) Bgli non era. Italiano, ma nato a Sal- 
nmr ^ e lo pongo qui solamente , percliè fu per 
più e diversi anni maestro di i(uesta lìngua nel 
Seminario rii Vropagantla, e poi della Greca nell’ 
Università di Roma, e [>er <[uel Seminario fece il 
suo Lessico, ed una Grammatica, (a) Egli lascia- 
to r ordine delle radici segue l’ altàLetico , il che 
dRpiacerà a molti. Ma piu assai di ((uesto credo, 
che si ilehba rimproverare al Bouget la totale 
mancanza d’ esempj , e il significato non sempre 
esatto e compiuto rlelle voci , oltre all’ esecuzion 
Tipografica, che spesso genera confusione. 

Altri Lessici rlettero lo Zanolini e il P. Mon- 
taldi . Ambedue seguono l’ ordine delle radici , am- 
bedue ebbero in mira rii togliere dalle mani del- 
la giovcniù i lessici degli Eretici, ne’ rjuali v’ ha 
sempre più o meno nascosta ([ualche parte de’ loro 
errori. Il primo lo fece pel Seminario di Pado- 
va. (3) Egli è diligente nei registrare i significa- 
ti divcr-si di tutte le voci, le diverse modificazio- 
ni de’ nomi, e le costruzioni loro cogli affissi; ed 
inoltre vi ha aggiunte alcune osservazioni intorno 
alle antichità Giudaiche, ed alla Filologia Sagra, 


tu , quftc hnctenus prodiere ,castigationes non tam «equa, 
quatti facili ntethodo digestaé ec. 

• (l) f.extco/i haebraicuni et Qhaldaico-Iìiblìcum or- 

dine alphabetico ad usum Collega Urbani de Propagan- 
da fide . Homae in fol. 

(a) Grrammaticae hebree rudimenta ad usum Colle- 
ga etc. Honut 1717. ia 8. 

( 3 ) Otiai lauscion haX.odesc { Thesaurus linguai san- 
età ) d.e.xicon liebraicum ab /Intorno /ianolino T. U U. 
in Seminario Patavino l'inguarum Ortentalium ptaece- 
ptore contentum a'd usum cjus.lem òeminatii . Patavti. 
Tyqùs Joannis Manfré , ifòl. in 4 > 
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dove gliene veniva il destro. Io sarò costretto ^ 
accusare più volte di plagio ij^aest’ autore ^ ma non 
posso dire j se simil taccia abbia meritata ancora' nel 
Lessico Ebraico , che non ho veduto . J1 secondo, (a) 
professore delia stessa lingua e di controversie uel 
Collegio Germanico di Roma lia nsato aneli’ egli 
la maggior diligenza nel porre tutte le modifica- 
zioni testé accennate, e le diverse spiegazioni del- 
le voci , ricorrendo , ove è qualche controversia , 
ai migliori Lessicografi e Critici sacri, ed alle in- 
terpetrazioni Greche dei Settanta d’ Aquila di Teo- 
dozioiie e di Simmaco, e a quelle delle altre lin- 
gue afìitii all’ Ebraica , ed ai migliori Rabbini , 
avendo però sempre quel riguardo , che alla Vol- 
gata si deve in quelle cose massimamente, che ai 
costumi appartengono ed alla Fede . Si fatta cau- 
tela è senza dubbio non solo commendabile, ma 
ancor necessaria: e* riprendo l’ardir degli Eretici 
autori di cose ebraiphe , che spesso a ior talento 
spiegano il sacro testo . Farmi però , che alcuna 
volta util cosa sarebbe ricorrere alle lingue ara- 
ba , e siriaca , che sono , dirò così , della stessa 
famiglia coll*' ebraica , come hanno fatto parecchi 
Tedeschi, e iriassimainente lo Schultens , il Mi- 
chaelis, il Simonis, i’ Eichorn , edaltri : ed ove ciò 
sì faccia non a capriccio , ma secondo le regole 
della critica i cattolici dogmi rimarrebhono incon- 
cussi , salve le leggi de’ costumi , e la Santa Ro- 
mana Chiesa trionfante. Un Lessico Ebraico com- 
pilò il dottissimo Cardinale Michelangelo Luchi , 
che si dee conservare fra i molti suoi manuscrit- 


(l) Lexicon Hebrmicum et Cheldaeo»Biblicum etc» 
7o. Buxtorfiii et aliorum doctissimòrum virorum ope- 
ribui excerptum dìgessit , multisime auxit atqiie illustra- 
vit Fr. Joxtìpk. JÙontaldi Ord. Praed. ec, Fomae ex Ty 
pog, Jo. JHenipel 17^^* T» 4* 8» 
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ti nella Vaticana. Ed il Bjoernstaehl ne’ «noi viag- 
gj parla del P. Conrcale monaco Benedettino , clic 
nell’ anno 1773. viveva a Monte Cassino e fece, 
una Grammatica , un Lessico , ed altre opere in- 
torno a questa lingua in novanta volumi in foglio, 
di die ha pubblicato ancora un saggio , (1) ma non 
mi è riuscito d’ averne ulterior notizia . 

Celebre è la quistione , che fra gli eruditi si 
agita intorno alla poesia degli antichi Ebrei. Vo- 
gliono alcuni , che essa consistesse in una determi- 
nata disposizione di piedi composti di sillabe lun- 
ghe', o brevi, come la Greca, e la Latina. Altri 
pretendono , che avesse rime , e fosse simile ’alia 
nostra . V’ lia chi la fa consister tutta negli ac- 
centi. E finalmente alcuni niuna altra poesia con- 
cedono agli Ebrei, fuorcliò lo stile. L’Abate Bia- 
gio Garofolo scrivendo intorno alla poesia degli 
Ebrèi e de’ Greci difese la seconda opinione . (2) 
Vuol però , che le rime degli Ebrei non fossero 
sempre composte delle stesse lettere. Confessa, 
che mancano molte rime , e lo attribuisce a ne- 
gligenza de’ copisti . Quindi parla dello stile, di 
cui rileva le bellezze : e finalmente de’ principa- 
li p<x?ti Greci ragiona secondo i tempi,» in cui 
vissero, e secondo i diversi generi, ne’ quali scris- 
sero, dando di ciascuno un conveniente giudizio . 
Incontrò egli un acre avversario in Raffaele Rab- 
Lenio Medico Ebreo , che sotto finto nome stam- 
pò , di Lettera» del dottissimo Bernabò Suc- 

chi sopra le considerazioni del signore Biagio Ga- 
rofalo intorno alla poesia degli Ebrei. Aosta. (Bado- 
*a ) 1709. in 8. E poco dopo una Lettera di*** 


fi) Bjoern. lettere su i suoi vtunni . T. 2 . p. SII. 
(■ij Considerazioni itnorno alla Poesia degli Eòiei^ 
« de' Greci. Buma 1707. 
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scritta ad uno de' suoi amici sopra un saggio di 
critica dei signor Giovanni Clerico intorno alla poo~ 
sia degli Ebrei, in 8. li Rabbeaio voleva prova- 
re, die la jtoeiiia Ebraica avesse metro coasistsii- 
te in una determinata misura di jiiedi composti 
di sillabe lunghe^ e brevi, ma gli è accaduto di 
mostrar solamente, che consiste nelle parti del tem- 
po, in cui i versi si pronunziano, e che la quan- 
tità di questo tempo dipende dall’ accento , il che 
avverte il G-arofolo nella sua replica, (i) li Rub- 
beuio, negando la rima alla poesia Ebraica, con- 
fessò però, che vi si trovano alcuni Jinimenti si- 
mili ^ nella qual confessione crede il Garofolo, 
che egli si contradica , perchè i finimenti simili 
sono rime . Ma a me pare , che in ciò lo ripren- 
da a torto, perchè il trovarsi qualche rima nel 
testo Ebraico non vuol dire , die nella rima con- 
sista quella poesia . Piu altre operette poi si stam- 
parono da ambe le parti , che tralascio d’ indica- 
re , perchè niun utile ne venne per decidere la 
questione, o per illustrare la lingua . Favorevole 
alla rima si mostrò ancora il P. Casini Gesuilù, 
e Lettore di Sacra Scrittura nel Collegio Romano 
nella sua breve dissertazione de divina paesi sive de 
psalmis, canticis ^deque opini repoetica .Jiomae 1^31 
in 4- Ma distingue due sorte di versi, una a più 
.severe leggi soggetta di certa misura di piedi, e 
di desinenze , e la vuole usata nelle lamentazioni 
ne’ cantici, e ne’ Salmi; l’altra più libera, e qua- 
si media fra la prosa e il nostro verso nella qua- 
le ilice, che scritte furono le profezie. L’Avvo- 
cato Alattei , die trattò aneli’ egli della poesijj 


(l) Ossi rt>azioni di Ottavio Matniita ( cioè del Ga- 
rofolo ) sopra la Lettera di Leruabò Socchi te. Vene- 
Zia l 1 1 6. 
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Ebrea (l) molto saviamente lasciò indeciso , se 
fosse rimata, o simile alla Greca, e alla liiitina, 
o se consistesse in altro modo diverso; ma poi , 
non so con c{ual fondaxnento , pretende, che essa 
fosse a foggia de’ ditirambi , ne’ quali si trovano 
unite a capriccio molte sorte di versi. Il fatto sta 
che non abbiamo più mezzi per decidere sì fat- 
ta questione , cui gli eruditi dovrebbono ormai 
abbandonare, come insolubile. 

Interpctri de Libri 
Sacri , 

CAPO III. 

1^0 studio della lingaa Ebraica dee sopra 
tutto esser rivolto alla interpeirazione dei divini 
libri del vecchio Testamento, e questo scopo non 
è stato dimenticato dai nostri . Il primo mezzo 
per ottenere ciò è stato il raccogliere le varie 
lezioni, il che ha fatto con incredibil fatica ed 
erudizione il Sig. Ab. de Rossi . Il Kennicott ave- 
va già prima intrapresa ed eseguita questa fati- 
ca in Inghilterra, nella (juale opera si era pre- 
valuto degli Erropei più dotti nella lingua Ebrai- 
ca , fra’ quali voglionsi da ine ricordare il me 
desimo Signor de Rossi , che non pensava al- 
lora ad e.osergli successore nello stesso lavo- 
ro , il P. Porta in Milano , i PP. Berretta , e 
Bartoli in Firenze, i due Assemani, i PP. Oior- 


(l) 1 Libri Poetici della Bibbio. Distei taztooe 
preliminare Capo 1 . e 2 . Mi servo dell’ edizione Napo- 
letana del 1775. non avendo quella più ampia di To- 
rino . 
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gì j Teoli j Ballerini , c il Costanzo in Roma, ed 
altri certamente a me ignoti . Fu lodata la fatica 
di quel dotto Inglese; ma quando vennero alla 
luce le varianti del Poliglotte Italiano (i) la glo- 
ria del primo restò offuscata • I MSS* esaminati 
dui Kennicott erano 579. e quelli solamente che 
possedeva l’autore Italiano nella domestica sua ma 
ricchissima libreria erano 617. A queste si aggiun- 
gano 5 IO. sue edizioni , MSS. Samaritani , 

l 34 * codici e 4a. edizioni d’ estere librerie. Se 
grande fu la sua diligenza nel raccogliere ed esa- 
minare tanti codici, e trarne le varianti di qual- 
che importanza, lasciate le minuzie inasoretiche , 
di che ridonda l’opera Inglese, fu anche maggior 
la dottrina , con cui nei prolegomeni si parla de’ 
fonti della critica sacra, nelle dissertazioni si esa- 
minano le precedenti collazioni fatte dagli Ebrei 
e dai Cristiani, e si mostra T utilità di questa , e 
tutta r opera dal principio sino alla fine è con- 
dotta . E quantunque tanto facesse allora, puro 
quest’ uomo instancabile trovò poi modo di fare a 
quell’ opera un’ appendice di nuove varianti ioi- 


(1) P^ariae lectìones vetetts Testam. ex immensa M. 
SS. rditorumqtie codiciim congerie haustae ^ ad vetustis^ 
simas versi ones , ad accurctiores sacrae cri tiene fontes 
ac leges examinatae , perpetuisfp-Le notis historico’criticis 
illustra tae a Io. JJer nardo de Jiossi Parmae 
T. |. in 4* Ne aveva prima dato un luminoso saggio 
con un libro intitolalo Specimen variarum lectionunt 
sacri textus , et Ghaldaìca ILstheris addétamunta cum 
latina versione ac notis ex IMS» codice Pii ac 

variis di s sertati onibus . Accedit appendix de celeberr» 
codice tritaplo Samaritano hihliothecae Jiorherina , lio- 
maa ex 'Pyp* Prop. P'idei 178 -. in 8 . c di nuovo cum 
nova auct, praef» et variis lect, ex antrq. MS. suo co- 
dice Tubingit 178 -. in 8, 


ar 

portantissime, (i) Nè in ciò si limita l’ illustra- 
zione del sacro testo fatta da lui, ma sono fra 
le sue carte altre cose non ancor pubblicate , in 
parte già compite , in parte cominciate soltanto . 
E’ fra le prime una Manuductio philkebraei ad. 
hebraia hiblìa , die contiene una breve, ed esat- 
ta notizia dei suo pregio , autorità , ed uso delle 
migliori sue edizioni, e delle più stimate tradu- 
zioni. ( 2 ) YìhL' introductio in criticani sacram- vete- 
ris Tc.Uamenti , una parte della <{uale lia servito 
ai prolegomeni delle varianti. Vi è l’opera de 
studio legìs , sea B/blico ex Rabbinorum praeceptis 
optime instituendo . E fra le seconde la synopsis 
institutionum Biblicarum Sacrarumfjue anti^uitatum, 
e un commentario de locis theologicis hebraeorum 
eoriimque tum apud Judaeos tuin apud Christia- 
nos uuctoritate . 

A fjuesta classe può riferirsi ciò che egli scris- 
se incorno al Messia , cioè in primo luogo l’opera 
delia vana espettazione degli Ebrei del loro Re 
Messia dal compimento di tutte le epoche . (3) Mo- 
stra egli che v’ ha una data e certa epoca rivela- 
ta (Telia venuta del Messia , che questa non pote- 
va esser ritardata, che tutte l’ epoche piu autore- 
voli determinate dalla Scrittura o ilalla tradizio- 
ne sono passate , che in ninno , come in Gesù Cri- 
sto, si avverano queste epoche, e i caratteri tutti 
del Messia. Quest’opera applaudita trovò due op- ^ 
positori, ma per loro onore non dirò quali fos- 


(l) ScTiolia crìfi'cd inveteris Testamenti lihros ^seu 
supplemnnta ad varias sacri textus lectiones Parmae . 
1798. in 4- 

(j) Tutto ciò che io dico delle opere MS. di que- 
sto autore, c parte ancora di ciò chu dico delle siaiii- 
})ate è preso dallo /t^emórie i’to/ icùe de’ suoi studj stam- 
pate in Parma il 1809. 

( 3 ) Parma 11 ì 3 . ili 4 - 
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eero , e quanto spregevoli le loro obiezioni . Di- 
rò solamente, che il Signor de Rossi rispose coil 
esame delle riflessioni teologi co-critiche contro il 
libro della vana espcttazione degli Ebrei, (l) nè i 
critici osarono più di ritornare in campo. Altre 
opere ancora aveva preparale intorno al Messia, 
cioè il lumen salutis , sea Biblica Ulessiae oracii~ 
la ex (’haldaicis paraphrasibas ac Rabinorum com- 
mentariis illustrata , alcuni estratti ilei Sanhedrin 
in Ebraico, c in Latino, e il systema recentions 
Jndacorunt theologiae de eorum rege Messia , ma 
rimangono manoscritte. 

Se tutti io volessi qui registrare gl’ interpe- 
tri della Sacra Scrittura , e devierei dal cammi- 
no , che mi debbo proporre, e diffondermi dovrei 
soverchiamente . Parlerò però stdtantn di volo d al- 
cuni che questa parte coltivando de’ sacri studj 
facevano uso della lingua Elìraica , il che mi pa- 
re intimamente connesso col mio argomento. E pri- 
ma ricorderò 1’ Ermeneutica del già citato Aria- 
zarra (4) nella qual opera, oltre alle molte cose , 
che al teologo appartengono, e all’uomo erudito, 
più altre ne sono, che questa lingua riguard.-Aio , 
cioè dove parla della necessità di studiarla, delle 
Bibbie Poliglotte , del Talmud, e de’ Commenti 
Rabbinici, dello stile de’ Sacri Libri , dell’ officio 
proprio d’un sacro interpetre, del inerito de’ SS. 
PP. e degl’ Interpetri moderni, ile’ vatq sensi del- 
la Sacra Scrittura, e delie regole, che voglionsi 
osservare nell‘'Ermeneutica Sacra. All’ Arizzarra, 
che generalmente ha trattata questa parte, coloro 
debbon succedere , che più particolarmente coll’uso 


(•l) Parma in5- in 8. 

(l) Elementa Sacrat Rrmencutcìa seti iiistitutiones 
ad iutbUigentiam Sacrarum Sciipturarum etc- ( astri 
JVovi Carfagnan* 17 ^ 0 . in 4- 


Digitized by Google 



2g 

dolla lingua Ebraica, o dell’ altre Orientali lian 
pre»f) a spiegare le sacre carte. Tale è il Gesuita 
Airoli, die in più e diverse dissertazioni mostrò 
«juiinto profondo egli fosse in queste lingue , le 
quali insegnava nel Collegio Romano . (i) Tale è 
il Pasini, elle mentre nel iàemiuario di J’adova in- 
segnava ([ueste lingue un picciol libro pubblicò 
pieno di dottirina sul sacro testo sulle sue tradu- 
zioni, e su parecchi luoghi del testo medesimo, i 
quali coll’ajuto di molta erudizion poliglotta egli 
spiega dottamente . ( 2 ) Quest’ opera forse fece sì 
che la fama del suo sapere giunse al Re Sardo , 
il (fuale lo chiamò a Torino professore delle lin- 
gue Orientali . Ivi oltre alla Grammatica di cui 
ho parlato, etl altre opere, che altrove si accen- 
neranno, stampò con molto corredo d’ eruilizione, 
e di dottrina le sue dissertazioni sul Pentateu- 
co . (3) Al Pasini successe prima in Padova lo Za- 
nolini, e poi nella scuola di Torino il Marchini , 
i quali puro rivolsero la lor dottrina Orientale 
alla interpetrazioae delia Scrittura . (4). Intanto il 


(1) lacohi Mariae yiiroli ditsertatìo Bcliltca , iti qua 
Scripturae textus alquot insignores (tdhiLitis lingua 
Hebraea , Syriaca , GtMldaea , yìrabica, Graeca, Latina 
per dialogismum elucidantur . liomae . 1764. Ltber LXX. 
hebdomadum resignatus ih. 2 V/eses conera 

Judaeos de liXX. hehdomadis ib. 17UO. et 174 S- D‘^- 
sertatio de annt^ ab exitu Itrael de Ae^ypto ad quartum 
Salomonis nflifrappend ice del P. Toui'neinine al Me- 
nochio . 

(•2) De praecipu'is SS. tìiblionimi linguis , et ver- 
sionibus polemica distertatio , cu aceeJunt quaestio net 
aliquot ex ipsarum linguarum i/iterpretatiune ortae • Pa- 
tavii typis Semiti. I7l(>. in i 2 . 

ip) Decetn disscriationes se lectae in.Pentateucum . 
yiug. ‘Tour. 1723. in 4 * 

(4) Antonii ZanoUni quaestiones e Sacra Scriptura 
ex linguarum Oiientalium interpretatio ne ortae • Fata- 
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Seminario di Napoli aveva nflìdata la «tessa scuo- 
la al celebre Alessio Siinuiaco Mazzocchi, die col 
suo Spicilegio Biblico (i) aveva confermata (|ueir 
alta idea di vasta erudizione , che 1’ altre sue ope- 
re gli aveano procacciata. A (jueste opere voglion- 
si «ggiugiicre le Pandectae Biblicae opera inedi- 
ta di Jacopo Cavalli in trenta volumi , nella qua- 
le si rischiarano tutte le óoci, i sensi tutti , tut- 
te le spiegazioni della sacra Scrittura, colla con- 
cordanza de’ sacri interpetri , de dottori Cattolici, 
e di quanto scrisse principalmente il Cardinale Ugo- 
nc ne’ suoi biblici comentarj , come dice il ,P. Zac- 
caria negli Annali letterari £ Italia T- 3 . p. 5 c 5 - 
Molto aggiunger potrei, se le minori opere 
di questo genere volessi andare indagando , come 
una lettera del P. Ferdinando Mingarelli contro il 
Celotti (a) il Commentario del Matani sopra il 
nome di Dio presso gli Ebrei, ( 3 ) una dissertazio- 
ne del Marcuzzi (/j.) sull’ interpetrazione d’ un pas- 


vil 1775. in 8. Ejusdem dlssertationes ed Sacram Seri- 
pturam spectantes de festis et sectis Jndaeorum ex aiiti- 
qttis et recentihus tum Rabbinoriim tum Christianorum 
monumentis collectae . l'^enetiis 1753 . f/j 4 - Ioannis Eran- 
cisci hfarchtni tractatus de divinitate , et canonicitatc sa- 
crorum Bihliorum.Taur. i7’77.in 4- 0 |KM-a postuma. Di lui 
si uonscrvanu ancora altre opero inedite riocho d’erudi- 
zione orientale . 

(il Napoli 1763. T. 5 . in foglio 

(• 3 ) Epistola qua Q. Celotti emendatio tv, ìS. Matthati 
Cap. 1. rejcicitda ostcnditur editto secunda atleta ad- 
notationibus et Aatirrbesi Romee 1761. in 4 - La prima vol- 
ta fu Stampata nella nuova racoolta dellCalogerk T. 
lo. Essa c piena d’ erudizion Greca , Latina , ed Ebraica. 

( 5 ) I.ucae Typis Josephi Rocchii 1767. in 4. 

(4) Sebastiani Marcutii distertntio in Matthaei XIX. 

■ Qutoumquejdimiserit ec, in qua hic locus ex hebiaeorum 
ntiquitatibus illustratur , Catholteae sententiae oucto- 
ritas vindicatuT . laurisit . i"i 5 ì. in 4 - Questo dotto. 
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80 rii S. Matteo, quella del celebre Signor Ab. 
Caluso sul nome tetragramina di Dio stampata dal 
Bodoni, ed altre si fatte moltissime. Queste dun- 
que tralascio, e tante altre, che stampar solevano 
i Gesuiti Interpetri della sacra Scrittura nel Col- 
legio Romano , delle quali molte si debbono al 
solo P. Antonio Casini . Questi è ancora autore 
d’ un Enciclopedia scritturale piena d’ ingegnose 
riflesfioni , ma mancante d’ ordine e di meto- 
do. (i) 

Finalmente debbo far menzione del P. Luigi 
Mingarelli. Il P. Cavalieri che ne scrisse la vita 
ci fa sapere , che egli lasciò manoscritte alcune 
osservazioni sopra il Salterio Ebraico stampato a 
Mantova da E afaele Hajim il 1743: altre osservazioni 
sopra un’ Ebraica Grammatica stampata in Venezia 
dal Vandraminied altrove, il titolo della quale suo- 
na in latino : Portae Sion : adduntur praeparatio 
convioii , et liber Jormationis : osservazioni sopra 
i passi del vecchio Testamento , che occorrono nel 
m nuovo: e finalmente 1’ indice ragionato de’ rodici 
Ebraici, Greci, e Latini della libreria di S. Sal- 
vatore di Bologna . Queste tre opere non hanno 
veduta la pubblica luce , e furono ignote al Fan- 
tuzzi, che non ne lia parlato ne’ suoi ScritLori Bo- 
lognesi : ed io non avrei potuto darne questo cen- 
no, se il P. Cavalieri non ne avesse fatta menzio- 
ne nella vita allegata. 


e pio Ecclesiastico ha lasciate inedite varie osserva- 
7ÌoMÌ , e paralleli de’ migliori autori Greci, Latini, 
od Italiani. Criornalt- di Alodeaa T. 45. p. 7'2. 

(!)/-: itcyolopadia Sacraa Scripturae , sive sclectac in 
Omni scientiae et doctrinne genere qiiaestioncs ex sacris po- 
tissimum litteris enodatae . ì'enetiis 1747 - >*• 4-‘ Kon ne fu 
Stampato che il primo volume . 
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Traduttori de hihri Saeri. 

CAPO IV. 

M. questo è un modo troppo indiretto per 
illustrar le lingue . Molto più tendono allo sco- 
po del mio ragionamento le traduzioni , delle qua- 
li ora farò parola . Tralascio però la traduzione m 
prosa de’ sacri libri di Monsignor Martini prestan- 
tissimo Arcivescovo di Firenze , il Giobbe del Kez- 
ssano, e del Zampieri , le lamentazioni di Gere- 
mia del Menzini, e di Gianfrancesco Manzini , i 
Salmi penitenziali del Vicini, e del Cerati, vjuel- 
le de’ Profeti minori ed una parte delle lamenta- . 
eioni di Geremia di Monsignor Domenico Pacchi, 
la parafrasi de’ Proverbj , dell’ Ecclesiaste , dell’Ec- 
clesiastico, d’alcuni Salmi del medesimo , e le al- 
tre molte , che fatte sono sulla Volgata per ristrin- 
gere il mio discorso solo a quelle dell’ originai te- 
sto Ebraico . 11 P. Ab. Luigi Mingarelli Canonico ® 
Regolare del Salvatore apririt l’adito a questa par- 
te del mio discorso colla traduzione in prosa dei 
Salmi . (i) Egli ha voluto combinare il testo Ebraico, 
e la Volgata, e alle volte si scosta da quello per 
seguire la seconda , senza che se ne veda la ragione . 

Più famosa molto è la poetica traduzione de’ Salmi, 


(l) J Salmi tradotti in Italiano dalV originale Ebrai- 
co con aecanto la versione Volgata dei medesimi , e col- 
le differente di eisa dal detto originale . Si aggiungo- 
no in fine i Cantici de’ quali si serve la Chiesa nel 
Divino Offixio . I.vcca presso Francesco Bonsignori 1787 . 
T. -2. in 13 . senza nomo d’ autore . La traJusiono do* 
Cantici è fatta sulla Volgata . Lo stesso autore pubbli- 
cò ancora il bel conicuto sui Salmi di Maroo Marino 
da Brescia, Bononiae 174^' T. 2 . in 4- cui aggiunse 
la traduzione dei Cantici. 
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e d’ altri libri poetici della Bibbia dell’ Avv. Mat- 
tel, di cui tanto si è parlato a favore, e contro, e 
della quale si son vedute tante edizioni , L’ an- 
tologia Romana , il giornale Ecclesiastico pure 
di Roma, il giornale di Modena, il P. Hintz, il 
P. Canati Teatino, il P. Fantuzzi, Monsignor Un- 
gilo (i) ed altri ne hanno fatte critiche acri, ma 
vittoriose , che risparmiano a me la fatica di 
diffondermi sopra di lui con particolari osserva- 
zioni. Dirò solamente in generale, che egli è da 
riprendersi per gl’ indecenti rimproveri , che fa 
ai SS. Padri ed ai moderni interpetri con espres- 
sioni spesso mordaci, e ingiuriose : è da ripren- 
dersi per 1’ arbitraria spiegazione de’ titoli de’Sal- 
nii , ne’ quali di suo capriccio trova i nomi de’ 
maestri di Cappella, degli strumenti, che dove- 
vano accompagnare il canto, il tempo della mu- 
sica, se comune, o di tripola, ec. ed altri simi- 
li sogni ; è da riprendersi per la libertà intolle- 
rabile, colla quale ora vorrebe, che si cangiasse 
la punteggiatura , ora che si aggiugnesse qualche 
versetto , ora che se ne togliessero altri, o si mu- 
tilassero : è da riprendersi per erronee spiegazio- 
ni del testo, o male adottando le altrui, o pro- 
jionendone delle nuove ; è da riprendersi per gli 
errori di lingua, ne’ quali cade più volte: è da 
riprendersi per 1’ imitazione del Metastasio , al 
quale però poche volte si accosta, ma general- 
mente troppo ne è lontano. Ma lo stile del Me- 
tustasio bellissimo è pe’ drammi, e acconcio sareb- 


‘(0 Ee opere del P. Hintz, del P. Fantuzzi, di 
M. Rugilo saranno da ine citate fra poco. Quella del 
Canali è intitolata : Hupplimento , che serve per Tomo 
nono alt’ edizione di Padova de' òalmi tradotti dall' 7',- 
braico originale da Saverto Mattel , di 1). V alerio Ca- 
nati C. Jti< T y^enezia 17f^5. 

C 
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be aacora ad alcuni altri generi di poesia, mal 
però si allatta ad una traduzione de’ Salmi, nè iia 
(/uel genere di sublimità, o di delicatezza, che 
ijuesti ricliiedono . I suoi panegiristi sono col tem- 
po scemati molto di numero, e fra questi il Min- 
garelli nella sua traduzione si allontanò dalle opi- 
nioni del Mattei, ed Evasio Leone, che n’ era 
stato grande ammiratore, confessò poi d’aver cam- 
biato av viso in una lettera diretta al chiarissimo 
signor Giordani . (i) Molto ancora offerirebbero 
a dire le sue dissertazioni, ma T entrare in que- 
sta indagine mi farebbe deviar troppo dal mio 
sentiero . E già di queste pure si è tanto parla- 
to, che pare inutile il parlarne di nuovo. 

Altri pure lianno tentato la medesima impre- 
sa e fra questi è il signor Canonico Alberto Ca- 
tenacci d’Ameria, che al cadere del secolo de- 
cimottavo pubblicò una sua traduzione dall’Ebrai- 
co de’ Salmi , e de’ cantici della Bibbia in varj 
metri . ( 2 ) Ma l’ opera sua è per lo più una ve- 
ra parafrasi , come il suo titolo annunzia , e una 
parafrasi poetica non appartiene a quel genere di 
traduzioni, che illustrano una lingua. Lo stesso è 
da dirsi della sua traduzione d’ altri libri poeti- 
ci della Bibbia. (3) Un motivo molto diverso 
mi dispensa altresì dal parlare della traduzione 
de’ Salmi del P. Canati Teatino , che non mi ò 
avvenuto di vedere. Ne parlerà per me il Ch< 
signor Abate Andrea Rubbi, il giudizio del qua- 


(i) Rvat. Op. T. 3. p. loi. 

(e) Sulmi , e Cantici parafrasati in v»rsi Toscani 
dal Canonico Alberto Catenacci Patrizio Ameruio . 
Lucca 1794’ ^ 

(5) l Libri de' Profeti parafrasati in versi dal me- 
desiiiio . Fuligno Tomassini T. 6. in 8. Vi sono 

uniti il libro di Giobbu , 0 il Cantico de’ Cantici . 
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le valuto moltisnmn , e meco* Io valuteranno gli 
uomini dotti. Egli (i) dunque alludendo alla sua 
critica deljMattei da me citata poco fa, e a questa sua 
traduzione dice, die il P. Canati fece un volume 
d‘ ingiurie contro Saverio Mattei ; poi volle supe- 
rarlo con sua traduzione. Col primo screditò la sua 
fama\ col secondo la sua penna . La traduzione 
dunque de’ Salmi è infelice , e riguardo alla cri- 
tica del Mattei è vero che screditò la fama 
del P. Canati, perchè piena è tutta d’ ingiuriose 
espressioni contro quello scrittore , dalle quali ogni 
uomo onesto si dee astener favellando , ed assai 
più scrivendo. Finalmejite Monsignor Rugilo tra- 
dusse i Salmi in metri lirici lodevevolmente , ma 
per soverchio zelo criticando il Mattei usò manie- 
re troppo aspre , ed ingiuriose . 

Molto più felice di tutte quante le traduzio- 
nioni fin qui nominate è la Cantica d’ Evasio Leo- 
ne. ( 2 ) Essa a dir vero non è tratta intieramente 
dall’ originale, ma in gran parte dalla Volgata, 
alla quale il dotto autore ha avuto molto riguar- 
do . Siccome però non lia mai perduto di mira il 
testo Ebraico, e questo nelle annotazioni ha egre- 
giamente illustrato , deve aver qui luogo . Egli 
ha conosciuto con altri , che 1’ opera ha una for- 
ma drammatica , ma divisa in varie parti , che 
noi diremmo cantate . Ha per ciò usati i versi 
drammatici , tali però , che sono degni del Me- 
tastasio. Lo stile dunque è bellissimo, e solamene 
te alcuno potrebbe credere , che fosse troppo mol- 
le princi [talmente per un sacro argomento . Egli 


(1) Parnasso de' poeti classici d' ogni nazione tras- 
portati nella lingua Italiana T. 2 , p. 23. 

(2) Torino 1787. in 8. Di nuovo nel T. 1. del Par- 
nassa de' classici rrasj ortati in Italiano , e nel T. I. 
delle suo opere stauipate a Piacenza il 1812. 
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previene questa obiezione (opere T. 3. p. l4<> ) in- 
dicando il line, cu’egli si era proposto in que- 
sta sua fatica , e ricordando gli esempj di quel- 
li, die r avevano preceduto, li suo scopo era di 
opporsi all’ empio autore del Precis sur le Cantì- 
que dcs Cantiques , e al non meno empio volga- 
rizzatore Italiano di quel librettaccio Francese, 
il che richiedeva fedeltà nella traduzione . Nel me- 
tro stesso ha egli tradotti i treni di Geremia ot- 
timamente , ma dubiterei , che per questo non fos- 
se adatto il metro’ drammatico da lui usato an- 
che qui; ed a me pare, che con miglior consi- 
glio il Menzini adoperasse la terza rima, e il 
Manzoni quello delle Canzoni Petrarchesche . Un 
altro valoroso traduttore ancora ha avuto la Can- 
tica, ed uno Giobbe; la prima nel celebre signor 
Abate Valperga Caluso nascosto sotto il nome di 
Euforbo Melesigene, e il secondo nel signor Ab. 
Ceruti, (i)i quali hanno mostrato, come si possa 
esser fedele traducendo , e meritarsi nel tempo 
stesso il titolo di buon Poeta. 

Nella illustrazione delle lingue meritano ono- 
revol menzione gli editori de’ Classici, di che ora 
debbo parlare. Passerò sotto silenzio le molte edi- 
zioni del testo Ebraico del vecchio testamento , 
che non hanno’ verun pregio particolare per esse- 
re commendate. Ma non tacerò quelle di Manto- 
va di Livorno e di Pisa con ottimo avvedimento 
emendate secondo le correzioni del Norzi. Non è 


(l) Il libro di Giobbe recato dal testo Ebraico in 
versi ( sciolti ) Italiani dall' y 4 h. Giacinto Ceruti Dottor 
di Teologia . Seconda edizione corretta aumentata ed 
arricchita col testo originale e con note ■ Homo Casa- 
letti 1773. in 8. La priqia edizione è Hi Torino del 
1754. In questa vi sono uniti alcuni sa^oì della (jan- 
tiua , i Salmi e i56. e il Cauto d’ Isaia al G. j 4< 
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di questo luogo il dire qual fosse la diligenza usa- 
ta dal Norzi nel secolo sestodeciuio per richiama- 
re il testo Ebraico alla primitiva lezione, e come 
in gran parte riuscirono commendabili le sue fa- 
tiche ; rii che ha già parlato abbastanza il dottis- 
simo signor Abate de Rossi . (i) Il suo coiriento 
con troppo superbo nome intitolato da lui Gemer 
peretz , cioè Riparatore della rovina fu finalmen- 
te posto in luce contorcili di Mantova il 174-* 
sienie col sacro testo da Raffaele Chajim Basilea , 
che vi aggiunse^ ancora alcune sue utili note , e 
r esame di ben novecento varianti, che il Vander 
Hoogtli aveva raccolte da altre edizioni della Bib- 
bia . Questo dotto editore intitolò il cemento del 
Norzi più modestamente .Minchàd scoi ^ cioè où/a- 
zione liberale^ e presso che sempre emendò il sa- 
cro testo secondo ravviso di quell’ antico Rabbino. 
L* edizione Mantovana della Bibliia fu ripetuta in 
Livorno nel 1780 . e poi in Pisa nel i8o3. ( 2 ) Ma 
i due Editori non la ripeterono servilmente, aven- 
do essi ora seguiti ed ora abbandonali i consigli 
del Norzi, quando il Mantovano Basilea aveva fatto 
altramente. Il signor de Rossi colla sua profonda 
dottrina ha già mostrati parecchi de’ pregj e de’ 
difetti di queste edizioni, e a lui potranno ricor- 
rere gli studiosi della lingua Ebraica. (3) 


S TJix,* Star, degli Ant. Ebr. T 2. p. 79* 

Questa ediaione appartenendo al secolo presen- 
te non «iovrebbe qui aver luogo . lo no parlo solamen- 
te per non lasciare imperfetta la notizia del testo 
Norziano . 

(3) Compendio di Critica Sacra . p. l3. e seguenti. 
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Scrittori (T antiquaria j c di hibliograjia . 

Scrittori in Ebraico 

CAPO V. 

Illustratori di questa lingua chiamar si deb- 
bono anche coloro, che i suoi riti spiegarono , gli 
usi, e i costumi, e le leggi, e tuttociò che sotto 
il nome d’ antichità si suole intendere , come pu- 
re quelli che trattarono della Bibliografia dei li- 
bri Ebraici, e della storia letteraria. Gli 'scrit- 
tori, e i raccoglitori d’opere d’antiquaria allora 
illustrano una lingua , quando o scrivendo in 
questo genere entrano ne’ misteri di quella lingua, 
o danno in luce opere d’ antichi autori , che in 
essa hanno scritto. Tale appunto è Taddeo Ugo- 
lino , che nel suo tesoro dell’ Ebraiche antichi- 
tà (i) parecchie opere di Rabbini raccolse , o quel- 
le d’ altri , che all’ intelligenza della lingua Ebrea, 
della Caldea , e della Rabbinica sono vantaggio- 
se . Noi dobbiamo saper di ciò molto grado a lui, 
che con molta fatica e dottrina eseguì così nobile 
impresa , e all’ immortal Mecenate , ohe per solo 
amore dei buoni studj la promosse , e ne sopportò 


(l) Thaddai Ugolni Thesaurus ontìquitatum sacro- 
rum complecteus seltctissima clarissimorum virorum opus- 
cula , tu quibus vaterum /lebriCorum more* , lear-s , in- 
stituta , ritus sactai et civiles illustrantur . ì^eiietiis 
1744 - ^7^9‘ hi qui e in seguilo, dove parlo d’al- 

tro lingue , passo sotto silenzio quello opere d’anti- 
quaria, che non apparicngono alla illusi razione del- 
lo medesime. Seguo in ciò 1’ esempio del Bapport ec. 
dove s’ è parlato del Museo Pio - Cileaieiitiiio del qua- 
le io pure farò parola, e s' è taciuto di inuUissimi al- 
tri libri d’antiquaria. 

a 
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Ift spesa, voglio dire il signor I*rancesco Poscarl 
nobile Veneziano. Nè fu egli editor solamente , ma 
dieci sue dissertazioni v’ inserì , ari alcune di altri * 
fece considerabili aggiunte , e le opere de’ Rabbi- 
ni tradusse, illustrò, cd arricchì di sue appendici. 
Lo Schooetgenio nelle sue ore Ebraiche , e Talinu- 
tliche’lo biasimò per aver qui pubblicate alcune 
opere del Rabbino Mainionide , di cui parlò con 
sommo disprezzo . Gli rispose però 1 ’ Ugolini , e 
per avere nella questione un giudice, cui l’avver- 
sario non potesse ricusare diresse la sua risposta 
al celebre Cristiano Benedetto Michaelis,e la stam- 
pò in Venezia nel 1748" Due soli oltre all’ edito- 
re sono gl’ Italiani , che in questo tesoro abhian 
luogo, cioè il P. Casto Innocenzo Ansaldi con un 
libro de Forensi ludaeorum buccina^ e il P. Gio. 
Girolamo Gradenigo con una dissertazione de Sy- 
do argenteo Brixiae reperto > (l) 

Per ciò poi che spetta alla bibliografìa e alla sto- 
ria Letteraria ritorna di nuovo in campo il celebre si- 
gnor Ab. de R ossi , che le origini indicò dell’ Ebraica 
tipografìa, la storia della tipografia di Ferrara, di 
Sabioneta, e di Cremona, non meno, che dell’E- 
braica tipografia in generale, e dette il novero 
degli Eljrei,*che scrissero contro la santa Reli- 
gion nostra, e la descrizione de’ codici ^da’ quali 
trasse le varianti della Bibbia . (a) Dopo questo 


(1) T. 27 p. 56 . T. 28. p. 806. 

. (2) Le opere di bibliografìa Ebraica di questo in- 

stancabile Scrittore sono le seguenti. I. De Hrhrai- 
Olle Typographtae origine ac primitiis , scu antiquts ac 
rarissimi» hebraicorum librorum editinnibus tee- XV. 
Parmae 1776- in 4 - E df nuovo colla prefazione doli’ 
llufiiagel /irlangaa I7T® *** il" Typographia 

Jiebrato - Ferrari enfi (Jommentarìtis kistoricus , quo l'er- 
rarieiises JuJaf O’ um eJirinnes behraicne , hispanicae,lu’ 
sitaiiicae , recensentur , et illustrantur . imae l(8o. 
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grande scrittore si dee far menuioae altresì del 
Pasini, Rivaulella , e Berta, die il Catalogo ci 
dettero dei codici della Reai Libreria di Tori- 
no, (i) fra’ quali lian luogo pure gli Ebraici; del 


in 8. E di nuovo cum auctorìs epistola, qua non nul- 
la l'errariensts typographiae capita lUustrantur , Huf- 
• nagelii praafatione . Erlangae 1781. in 8. 111 . Annali 
Fòt eo • tipografici di Sabioneta in fine della vita di 
Vespasiano Gonzaga dal P. Affo.. Parma 1780. in 4 * 
£ di nuovo tradotti in latino dal Roos con un* appen- 
dice dcll’antore. Erlangae 17S5. in 8 . IV. De ignoti* 
uonnullis antiquissimis hebraici textus editionibus ac 
critico earum uiu . Accedit de editionibus hebraeo • bibli- 
cis appendix historico- critica ad nuperrimam Biblic- 
thecam Lelongo - Marchtanam . Erlangae 1782. in 4- V. 
Annales Hebraeo • typographici Saec. XV. Parmae 1795 
in 4 - VI. Annales Heuraeo • typographici ab ami. l 4 ol- 'jd 
1540. Parmae 1799-in 4 * Vll./^i/iZiof/iecn jtidaica antichri- 
ttiana, qua editi et inediti judaeorum adversus christianam 
religionem libri recensentur . Paimae 1800. in 8. Vili. 
Apparata* hebraeo - biblicus , seti flISS. editique codi- 
ce* sacri textus, quos possi det novaeque variarum lecno- 
num collationi destinat auctor . Parmae 178.2. Wonèdl 
questo luogo il parlare del Catalogo di tutti i suoi 
codici , nè del Dizionario storico degl) Autori Ebrei, 
perchè sono stampati nel l 8 o 3 . e i 8 o 3 Dirò però chn 
la sua Biblioteca forma l’ammirazione degli uomini 
dotti, che 1 * hanno veduta . Basti per tutti il celebre 
Adlor il quale nel suo viaggio Biblico • attico di Ro- 
ma dioe, che essa inerita di fare un viaggio a Parma 
per vederla ; che chi vuole applicare allo studio do’ 
M8S. Ebraici biblici, o alla critica de’ Sacri testi pri- 
mitivi può risparmiare d’intraprendere altri viaggi, 
e di vedere o consultare altre Biblioteche , perchè 
Parma sta in luogo di tutto. S. M.. 1 . 1’ Arciduches- 
sa Duchessa dì Parma, per quell’ amore che nutre po’ 
buoni studj , si è poi degnata di comprarla, e gene- 
rusiiuiento l’ha donata alla Librerìa pubblica di quel- 
la Città, lasciandone però l’uso a lui hnolie vivrà. 

(1) Codices JVISS. Bibliothecae B. Taurinensi* Athe- 
naei. Taurini ex Typogr. B. 1749. T. S. in f. 
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(Canonico Biscioni, che quello ci dette della Lau- 
renziana di Firenze ; (i) e deli’ Asseiiiani , che 
tutti descrisse i codici orientali della Laurenziana 
e delia Palatina della stessa Città . ( 2 ) Egli con 
Giuseppe Siinonio Assemani quello ancora intra- 
prese della Vaticana. (3) 

Vuoisi finalmente fare onorevol menzione di 
coloro, che alcune cose scrissero in lingua Ebrai- 
ca , il che tanto più è da lodarsi , quanto più so- 
no rari quelli che possono farlo . Più e diverse 
cose in questa lingua , ed in più altre orientali 
ha scritto il Sig. Ab. de Rossi, che ho già loda- 
to più volte , e che non posso mai lodare abbastan- 
za . Nelle memorie storiche de’ suoi studj si vedo- 
no registrate, (4) il catalogo delle quali troppo 


(l) Bihliothecae Ilebraicae et Grecae Florentinae , 
sive Bibliothecae M*^diceoe • Baurentiauae catalogus . 
Flore ntiae l'iòj, in f. et in %. T. 3. • 

(• 2 ) Siephani Fvodii Assemani Episcopi Apamaeen» 
SIS Bibliothecae Medicaee Laurentianae et Palatmae 
codicum MSS* Ori.entalium Catalogus . Florentiae 17|3. 
in I. 

(5) Bibliothecae Apostolicae aticanae codictirn ma-* 
nuscriptorum catalogus in tres partes distributus , in 
Oliar um prima Onentales , in altera Graecf , in tertta 
Fatini , Italici , aliorumipue Muropaeorum idiomatwn co- 
dices : Stephanus Evodius Asstmanus . ec. digesserunt , 
animadversiotiibusque illustrarunt , Fartis pùmae lomus 
primus complectens codicrs Hehraicos et Samaritanos . 
Bomae ex Typographia linguarum (Jnentaliiini Angeli 
Jtiotilii in aedibus Maximorum. 1(56. i« f. [ toiniieoon- 
do c terzo contenenti i Codici Sià'iaci , e Caldei foro- 
no anch* essi stampati ; ina un* inceiiiiio destatosi nella 
stanza dove erano questi volumi li consumò la notte 
de* 5o. Affusto dei 1768 . Bjoerns* Ectt. de' suoi viag. 
T. 3 p ;263. 

(4) Si veda ivi l’ elenco delle su«^ opere edite ai 
N. 1. 4. 7. 11. e quello dello inedite ai nume- 

ri 12 5. 9. 11. i2. 
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lungo «arebbe a tragcriversi . Il Cardinal Lucbi 
scrisse uu dialogo in questa lingua fra un Cri- 
stiano^ ed un Ebreo, c prese a tradurre dal Gre- 
co in Ebraico il vecchio, e il nuovo Testamento 
ma la sua versione è rimasta imperfetta, (i) E 
finalmente T Ab. Angelini ( per tralasciare parec- 
chi altri , che hanno fatto cose minori ) alcune 
sue poesie Ebraiche ha unite alla sua traduzione 
d’ alcune Tragedie di Sofocle . (2) 

Delle lingue 
Caldea i e Rabbinica.^ 

CAPO VI. 


J^lla lìngua Ebrea per intima cognizione 
unite sono la Caldaica, e la E.abbinica , alle qua- 
li farò ora passaggio . Di (fuéste volle mostrarsi bene- 
merito lo Zanolini pubblicandone la grammatica e 
il Lessico, ( 3 ) ma in questi due libri egli non 
lece quasi altro, che copiare il Iluxtorf, di che 
mi ha fatto accorto il signor Peyron dottissimo 
professore di lingue orientali nell’ Accademia di 


(1) Si vórJa il Catalogo delle suo opere inedite, 

che è unito all'Orazion funebre del Canonico Giolli 
stampata in ll.oina il 1802. * 

(2) lìoma 1792. in 8. 

( 5 ^ liatio i/istitutioque a IJiìcewlae linatiae Cbal- 
ilaicat! t liabbinicae, Talvìiidicae ciitn singularum citale^ 
ctorumetiam Latiwtate donatis ec. Adcedit Peregiinatio 
Patachiae cum interfyetratiune latina ^ et adnotationibus . 
Patavii 1750. in 4 * Lexicon Chaldaico • Pabbinicunt 
cum Pabbinorum ahb'uviaturis , yiccedit disputatio de 
'Pargumim ec. et historia qu‘tdam a Pabbino Abrahamo 
A'iajtmonide ex lingua Arabica in Jiebraicam Pabbini' 
cam translata. Ad utum Sem. Pet. Putavii 17 'Ì 7 * 
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Torino. In fatti 1’ ordine j e gli esempj sono gli 
stessi; nella Prassi Grammatica gli squarci^ dei de- 
calogo ricavati da Onkelos , e da Joaatan , e quel- 
li dello Zoar, e del Sanliedrin sono trascritti dal- 
la Prassi del Buxtorf. Dal suo trattato de abbre-^ 
viaturis è preso ciò che ivi aggiunge sul Talmud , 
talché ne ha copiato lino gli errori tipografici on- 
de alla pagina io5. cita il numero pg dei Che- 
tuvoth invece di j^g , perchè si lia così alla 
pagina 255. del Buxtorf nell’ edizione del 1640 .( 1 ) 
Così pure dal filologo Ebreo del Leusden prese 
molto di ciò che disse sopra Onkelos» E riguar- • 
do alle abbreviature fu sì fedele al Buxtorf» che 
nè pure vi aggiunse il supplimento unito dal Vol- 
ilo alla sua Biblioteca Ebraica, nè quelle che Gio- 
vanni Enrico Mujo diede nel catalogo delia Li- 
breria Uffembaclnana. ( 2 ) Molto certamente ag- 
gi ugnerebbe il signor de Bossi , se si risolvesse 
di compiere e di pubblicare la sua opera de stii~ 
dìo Rabbinico , la (pale in cinque libri parla dell* 
uso , e deir utilità di questo studio , del mòdo di 
leggere ed intendere gli scritti de’ Rabbini , e 
delle oscure loro frasi ed autori . Nè questa è la 
sola opera che mostri la profonda dottrina sua 
nella lingua B abbinica . Perchè oltre a quelle , 
che intorno alla Ebraica Storia letteraria ho già 
indicate, oltre a quelle che essendo stampate in 
-.questo secolo (3) non appartengono al presente 


(1) Parimente nel Lessico alla face. alla v. 

ayi nel primo esempio si* leggo per errore 
invece di HNT’ perclièil Buxtorf nello stesso escili* 
pio liii lo stesso error tipografico ■ • 

(•t) Pait- l.'col. Su. et 40I. 

(.?) Ixabbi immanuelis /ji/// SaJomeil's scliolia in ■(»* 
lacta loca psalmorum ex inedito eortim comment ano de- 
cerpta ot latine varsw . Parmae 1^06 in 8. Lexicon he- 
brattwn aelectum , <juo ex antiquo et inedito li. Parelio- 
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mio ragionamento, altre molte ne serba nel teso- 
ro de’ suoi manoscritti; -che ben si debbono con 
questo titolo designare, siccome quelli die perla 
moltitudine sono prodigiosi, e tali debbono esse- 
re anche più per la loro profondità . Per esserne 
convinti basta per nna parte percorrerne i titoli 
nel catalogo delle sue opere inedite, che unito si 
legge alle memorie della sua vita , e per i’ al- 
tra parte richiamarsi alla mente la vastità della 
sua dottrina nello lingue orientali , e nell’ Ebrai- 
ca massimamente . Nel Rapport historitjao sur les 
• ’ progrés de d,' histoire et de la litterature ancienne 
depuis 1789. presentato a Buonaparte M. de Sacy 
( giacche a lui appartiene la parte relativa alle 
lingue orientali ) ricorda appunto il signor Aba- 
te de Rossi, come versato nella lingua Rabbini- 
ca , e gli dà per compagno il signor Tichsen 
Professore a Rostoch . T)cl secondo egli dice , che 
Jrequemment consulte par les trihunaux sur des 
controverses judiciaires dont la decision exige la 
connoissance du droit actuel des J uifs, a prouve par 
ses consultations imprimèes , qtì aucune quest ioti 
de ce genre ne lui ètoit etrangère . Non negherò 
al signor Tichsen la lode di uomo versato in 
questa lingua; ma domando, che «juesta lode si 
conceda ancora al signor Malanima cliiarissimo 
Professore di lingue orientali nell’ Accademia Pi- 
sana, il quale non dai tribunali, ma dagli Ebrei- 
stessi litiganti è stato chiamato a difendere le 
loro cause giadiciarie ; ed ha pubblicati dotti 
consulti, in cui dimostra quanto profondamente 
egli conosca il Talmud e gl’ interpetri suoi . (i) 


m» Lexico novat ac Jivertas rariorum ac difficiliorun 
1 ocum sijTritficatioiies sistit. J, H. de Rossi Parmaa 
1 8o5 in 8. 

( 1 ) i 'oto per la verità nella Liburne n . Empbyteuse- 
ot qttoad jus succadeiiJi pendente in grado di appello 
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Oltre a ciò i conienti del Eabbioo David Kiuiclii 
sopra le profezie d’ Isaia trasse dai codici, tra- 
dusse , e illustrò dottamente , (i) La stessa lode 
domando pure, che si conceda ali’ Ab. Poch Ge- 
novese , che nel 1773. scriveva in Roma in lin- 
gua Rabbinica una confutazione degli error degli 
Ebrei, (2) quantunque poi non l’abbia forse con- 
dotta a line, o almeno non 1’ abbia mandata in 
luce , Finalmente domando la lode miedesima per 
Biagio Ugolini nominato di sopra, il quale nel 
tesoro dell’ Ebraiche antichità tante prove ci ha 
date delia sua perizia nella lingna Rabbinica, ora 
illustrando nelle sue dissertazioni gli usi di quel- 
la nazione, ora pubblicando e traducendo le ope- 
re de’ Rabbini, come ho già detto di sopra. 


avanti gV Jlltistristimi Signori Consoli di Mare di 
Pisa , Jt'ra i signori Fratelli Moscato Ebrei da una 
parto tei signori Giuseppe Pixzotti ec, dall' altra par- 
te . Livorno 1787 . in fol. Sotto nome di Rabbi Samuel Ozia 
è Nascosto il signor iUalaninia. Un altro sìinìl voto 
aveva egli apprestato in occasione di certa legge, che 
si voleva far contro al lusso dal Sinedrio di Livorno. 
Ula l’affare fu poi sopito prima che il voto venisse 
in luce . 

(i) lìab. Davidts Kimchi commentarti in Isaiam 
Prophetam , quos ex Jlehraeo in latiiiuiii sernionem ver- 
tebat nortilisqiie illustrabat Caesar Malanimaeiis J, LT. 
JJ. Praeter uonnullas confutattones J eudaicorum erro- 
rum insetto est post v. l5. Gap, 7 . diatriba ia explf 
cationem totius prapJietiae de partu vtrgineo • Floren- 
tiae 17T4- *o 4- Con questo libro il signor Malaninia 
ha mostrato quanto bene posseda le lingue Ebraica 
Rabbinica ed Araba, di che dà ottima testimonian- 
za nelle brevi ma dotte annotazioni . Così avesse egli 
avuti maggiori incoraggiamenti , e quindi ci avesse da- 
ti i conienti dello stesso Rabbino sopra Geremia ed 
Ezechiele , essendo questi assai utili a ben penetrare 
l’indole della lingua Ebraica, od a spiegare più, o 
diverse cose oscure di quei profeti. 

('j) JJjoernens. Lott. T S. p. 55 . 
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Se questi scrittori fra i Cristiani illustravano 
cosi la lingua Rabbinica , ragion voleva , che 
molto più SI adoperassero di coltivarla gli Ebrei, 
scrivendo in essa sopra ogni argomento . Comin- 
ciamo dai Grammatici, lo tion ho vedute le In- 
stituzioni Ebraiche di Giuda o Leone Sriel pri- 
mario Rabbino di Mantova , nè so se sieno scrit- 
te in Rabbinico, o in Italiano. Ma in Rabbinico 
scrisse certamente Simone Calimani la sua Gram- 
matica Ebraica, che si legge al principio della 
Ribbia nell’ impression di Venezia del 1739 ' 
volgarizzò poi , e io questa nuova forma la pub- 
blicò colle stampe della stessa città nel 1751. Al- 
la Grammatica doveva poi succederà un lessico 
Ebraico ed Italiano, che fin da quell’ anno ave- 
va cominciato a compilare : ma quantunque lun- 
go tempo vi faticasse non giunse a compirlo . An- 
che i precetti dell’ eloquenza furon dettati in que- 
sta lingua per opera di Mose Chajìm Ruzzato che 
gli stampò in Mantova il 1727. col titolo di Les- 
còn limudim , cioè lingua dei dotti , indirizzantltJ- 
li al suo precettore Isaia Bassani , di cui parlerò 
altrove . 

Fra gli Oratori due soli ne trovo in questo 
secolo, e sono Biniainino Coen , e Giacobbe Sa- 
ravàl : giacché «[uaotunque Àbramo Coen, di cui 
farò parola in altro luogo, appartenga a quest’ 
epoca, i suoi ragionamenti però intitolati la glo- 
ria de sapienti, essendo impressi il 1700. appar- 
tengono al secolo precedente . Di Biniamino Coen 
e del Saravàl abbiamo alcuni ragionamenti mo- 
rali ; ma quelli del secondo principalmente non 
ottennero molto plauso . Maggior lode riscossero 
gli Ebrei nella Poesia , o il numero si conside- 
ri di quelli, cha la coltivarono, o il lor valo- 
re . Se fra gli oratori del secolo decimottavo non 



ho potuto aiinoverarfi Abramo Coen, (i) posso al- 
meno collocarlo fra i poeti. Una bella parafra- 
si de’ Salmi abbiamo da 'luì in varj metri, im- 
pressa in Venezia il 1719. col titolo di Cheunàd 
Avraàm , cioè Sacerdozio d ’ Àbramo , per cui egli 
si meritò uno de’ più onorevoli posti nel Parnas-' 
80 Rabbinico . Non meno di lui degno è di lode 
Israele Biuiamino Bassani Rabbino di Reggio com- 
mendato ugualmente per le sue virtù e per la 
sua dottrina . Ma le eleganti poesie di questo Rab- 
bino , che gli detter nome d’ uno de’ poeti miglio- 
ri della sua età fra gli Ebrei , giacciono qua e 
là disperse, nè mai raccolte furono unitamente . (2) 
.Si loda altresì una Kinà , o poema lamentevole 
di Giacobbe Saraval testé mentovato pel funesto 
accidente della caduta d’ un pavimento, per cui 
nel 1776. rimasero in Mantova morti ad un trat- 
to e sepolti sessantacinque de’ suoi ; ed un’ altra Ki- 
nà di Sansòn Modòn in morte di Giuda o Leone ' 
Bricl. Più lunga e difticil fatica intr^rese Sabtai. 
Cliajira Marini Medico e Rabbino di Padova, che 
in altrettante ottave Ebraiche tradusse la versione 
dell’ Anguillara delle Metamorfosi . Lì originai ma- 
nuscritto si conserva nell’ incomparabile libreria 
del signor Abate de Rossi col titolo di scirè Hàk- 
haLiphòth , cioè Canto delle mutazioni . ( 3 ) 


( 1 ) Il Maszuolielli lo chiama Abramo Sacerdote, 
cioè esprime in nostra lingua il signìfìoato d«ii cogno- 
me , il che non si deve approvare, dovendosi dare i 
oognonii , «Olile sono , non tradurli . 

Il Mazzachelli ricorda solamente le sue Otta- 
ve Ebraiche colla versione Italiana all' A^ S. di Fran- 
cesco 111. L)uca di Modena ep. umiliate per il suo fe- 
licissimo ritorno ne’ suoi Serenissimi Stati, f^enezta , 
nella Stamp. Bragadina X-lSo. in f 

(3) MSS. Cod. Hebr, Bibl, de Mossi 'F, 2. Cod, ilio. 


/ 
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Niuno scrittore di storia abbiamo ia questo 
secolo, tranne CUajìm David Aaulai, che un’ope- 
ra di Bibliografia pubblicò in Livorno col titolo 
di scem haghedolìm , cioè Nomi de' grandi per le 
prime due parti, e di Vahad lachachamim, o as- 
semblea dei dotti per ia terza. Essa è ripiena di 
ottime e non comuni notizie, essendo egli stato 
uomo erudito , e possessore di parecchi pregevoli 
inauuscritti , Anche Sabbatai Ambron romano (i) 
voleva darci nna Biblioteca Rabbinica, che supe- 
rasse quella del Bartoiocci; ma, qual che ne sia 
stata la cagione , la sua opera o non fu per lui 
condotta a fine, o non ha veduta la luce. Il gior- 
nale de’ Letterati d’Italia, che si stampava a Ve- 
nezia per opera d’ Apostolo Zeno (a) gli attribui- 
sce un’altr’ opera intitolata Pancosmosofia ^ in cui 
prendeva a investigare quanto appartiene alla scien- 
za della fabbrica dell' universo ^ e di dare una nuo- 
va ipotesi del sistema del inondo . Ivi si dice , eh’ 
98 sa era sotto il pesatissimo esame de' Revisori. 11 
Mazzucchelli per un equivoco singolare chiamò 
pesantissimo quell’esame, e ad esso attribuì il non 
essere venuta in luce . Ciò è falso . Basta vedere 
in quel giornale il breve cenno , che se ne dà, 
p&r conoscere gli errori , di che era pieno quel 
libro : onde è da credersi , che niuno stampator 
di Venezia, dove l’ autor si recò per pubblicar- 
lo, fosse così poco avveduto, che stampar lo vo- 
lesse con proprio sicuro danno . Che che sia di que- 
sto, se si considera, che 1’ opera , e le sue diver- 
se parti sono intitolate con nomi presi dal Greco, 
si crederà , eh’ essa non era scritta in lingua Rab- 
binica, e che perciò non appartiene alla mia in- 
«lagin presente. 


(i) 11 Maczucbelli chiama questa scrittore Sabba- . 
to Ambroni . 

(-■) T. z. p. 521. 5 j4. 
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« Non vuoisi dunque annoverare TAmbron tra’ 
Filosofi, che scrissero in questa lingua, de’ quali 
passando ora a favellare trovo solamente MosèChe- 
fetz, o Gentili, come lo chiama il Giornale cita- 
to, (i) oriundo di Trieste. Egli nel 1710. all’età 
di cent* anni cominciò a stampare un’ opera , che 
ha per titolo M^lechèd machascevhd ^ opus adit^en- 
tum^ che è quasi un comento filosofico del Pen- 
tateuco, cui aggiu^e più e diverse dissertazioni su 
gli attributi di D*, su gli Angeli, su 1 ’ anima 
umana , sul libero arbitrio , su i premj e le pe- 
ne della vita avvenire , e su l’anima delle bestie, 
spargendo ovunque non volgari cognizioni della 
moderna filosofia . 

Ma la parte , in cui più si esercitaron gli 
Ebrei nel secolo trapassato è quella, che riguar- 
da r Ebraica Religione . Cominciamo dai critici 
Comentatori del sacro Testo . Non farò qui pa- 

« rola di quei dotti Rabbini di Mantova , Pisa, e 
Livorno,, che si adoperarono di pubblicare edemen- 
dare la Bibbia del Norzi; perchè di questi ho 
già favellato di sopra. Chiunque è mezzanamen- 
te instruito ne’ biblici studj sa, che sia la Maso- 
ra, e quali difetti essa abbia, colpa de’ copisti , 
cd anche dei suoi primi autori . David Viterbo 
Mantovano la prese a 'scopo delle sue fatiche , e 
«opra essa scrisse e stampò in patria il 174^. V Em 
lammasored ^ cioè Madre della Masora , che essendo 
dal signor Abate de Rossi riputata utile ai sacri 
Critici, niuno si vorrà opporre alla sentenza d’un 
giudice così autorevole. I Treni di Geremia in- 
terpetrò Biniamino Coèn con un’ opera, che dal 
lamentevole argomento del testo intitolò Allòri 
hacuth , quercia del pianta^ e con un altro comento 
illustrò i Virkk avoth^ capitoli de"" Pàdri ^ cioèquel- 

d 




(1) Ivi in fine . 
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la collezione rii senfenze morali riegli anficlii Ralv 
hini, clic porta questo titolo . Eininamiele lliki 
Eabbino Ferrarese prese ad interpetrare i Salmi 
con un comento cabalistico, che nel stam- 

jiò in Livorno col titolo di Cluiz'a Tzròn , cioè 
Profeta di Sion , del quale scrittore abbiamo an- 
cora il Waasseh Choscèv, o opera artificiosa , che 
contiene la descrizione dell’ antico Tabernacolo , e 
venne in luce il 173". co’ toriij d’ Amsterdam . 
Un comento sopra i Salmi ave^ compilato anclie 
un altro Rabbino, cioè Giosuè Segre di Vercel- 
li , che non è impresso . (i) Non mai pubblicata 
parimente, e forse nè pure compita « la diluci- 
dazione dell’ Ecclesiaste , che fin dal 1773 pre- 
parava Giacobbe Saraval Rabbino prima in Ve- 
nezia sua patria, e poi in Mantova. In essa egli 
si assottigliava di mostrare che la voce Koheleth 
die porta in fronte questo sacro libro, significa 
Accademia i e che esso consiste tutto in un dialo- 
go fra «diverse persone . ( 3 ) 

Maggior sollecitudine , come ognuno può age- 
volmente immaginare , adoperaron gli Ebrei nel 
combattere la santa Religion nostra, o nel difen- 
dere i loro errori contro gli assalti de’ nostri Teo- 
logi . Prese a guerreggiar questa guerra il E.ab- 
bino ili Mantova con Giuda Briel co' suoi Assagoth, 
o Argomenti contro i racconti degli Apostoli , e 
contro gli Eeangelj . Ma quantunque il titolo sia 
così generale, 1’ opera però nel codice del signor 
de Rossi non parla che dèi diciannove primi Ca- 
pitoli del Vangelo di S. Giovanni . (3) Non so , se 


(1) De Rossi Diz. degli Aut. Ebr. T. 2 . p. 125. 

( 2 ) Bjoernsiahel Leti, do’ suoi Viaggi T. 3. p. 2io. 
(ì) De Ro*ssi Cold. M's’i. T. 5. n. Xioì. Paro che 

il Brièl abbia scritte ancora alcuno cose sulla Sorit- 
tiira sacra, le quali non sono note. Si veda de R.os- 




« 
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altri manuscritti ve ne abbia, che meglio rispoa- 
clano alle promesse del titolo; ma so per testimo- 
nianza del medesimo signor de Rossi, che l’auto- 
re mostra un’ignoranza grande della lingua- lati- 
na , tjuantnnque pretenda di chiamar ad esame 
parecchi luoghi della traduzione del sacro Testo 
lasciataci in questa lingua da S. Girolamo . Non 
minore ignoranza e presunzione ebbe il suo disce- 
polo Giosuè Segre di Vercelli, Rabbino di Scan- 
diano, che nell’ arringo medesimo volle entrare 
coll’ Ascàirp talui , o vogliam rlire peccato del dub- 
bio . (i) Non contro i nostri , ma sì contro gl’in- 
creduli difese 1’ Ebraiche dottrine, e le sentenze 
degli Ebrei Dottori Aviad Basilea Rabbino di 
Mantova stampando in patria il ifòo. il suo Emu- 
nàd chachamìm i cioè la Fede de"' Sapienti . Un’o- 
pera liturgica altresì egli compose, facendo l’apo- 
logià del rito ebraico della Pasqua contro il P. 
Carlo da Crevalcore : ma il modo , con che ne 
parla il signor de Rossi , mi fa credere , che es- 
sa sia scritta in Italiano. (2) In Ebraico bensì 
Isacco Lampronti Medico e primario Rabbino di 
Ferrara scrisse un timplissimo Dizionario su i ri- 
ti tutti ({uanti della sua nazione in parecchi vo- 
lumi in foglio, i quali non oltrepassano la lette- 
ra Teth , A queste voglionsi aggiugnere le 7 è- 
philoth, cioè uno dei libri di preghiere usate da- 
gli Ebrei , che Mardocheo Ventura tradusse in 
Francese, e stampò in Nizza il 1772. 

.. Se poi dalle leggi , che riguardano i sacri 
riti facciam passaggio alle altre ci si presentano 


si Diz, degli Aut. Ebr. T. 1. p. ^ 5 . Quelle da lui com*^ 
posie in lingua Italiana non appartengono ai mio ar- 
gomento. 

{i) Dt Rossi CodJ. MSS. T. H. n. 1271. e Diz. 
dosili Hbr. T. 3 . p. \lb 

‘ (2) D,z. degli AiU. hhr. T. 1. p. 63. 
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in prima i Consulti legali e dominatici d’ Isaia Bassa ni 
Rabbino di Reggio, che formano la seconda parte dei 
Todàd scelamim impressi in Venezia il 174 l‘ 
questo scrittore voglionsi unire eziandio Giuda o 
Leone Briel , che ho nominato fra i grammatici, 
e Sansone Morpurgo Medico e Sabbino in Anco- 
na, i quali ottennero in questo genere molta lo- 
de . I Consulti legali del primo sparsi si leggono 
in varj libri , e quelli del secondo videe la luce 
in Venezia il 174 - 3 - col titolo di <Scew»èjc tzeàmkà , 
cioè Sole di giustizia per opera del figlio , che 
gf illustrò con parecchie annotazioni . Nè questa 
è la sola opera , che abbia meritato plauso a San- 
sone : ma fin dal 1704- egli aveva stampato un 
comentodel Bcthinàd o/a;» da lui chiamato a«/a- 
hadi o albero della scienza , il quale come av- 
verte il signor de Rossi si annovera fra i co- 
inenti migliori di questa celebre òpera morale. 

Fra gl’ Italiani finalmente non per nascita , 
ma per lungo domicilio, si può annoverare Ze- 
lig figlio d’ Isacco chiamato Margalioth, che il 
1715. stampò in Venezia una raccolta di sue os- 
servazioni su var) trattati Talmudici . Ma già 
abbastanza , e forse ancor troppo a lungo mi son 
trattenuto tessendo questa nojosa serie di nomi , 
ed è ormai tempo di percorrere un più vasto 
campo, e meno ingrato. ' 

Della lingua greca 
Grammatici . 

CAPO VII. 

Hja Greca lingua deve, siccome io credo, 
la sua prima origine all’ Ebraica, e perciò do- 
po aver parlato di questa e delle altre due , che 
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da lei non si possono separare, debbo ora parlar 
di lei. Confesso, che altre lingue vi souo fra le 
Orientali molto aftiui all’ Ebraica , le quali par- 
rà forse ad alcuno , che dovessero 'precedere . Ma 
la Greca è madre della Latina , la quale cosi pros- 
simamente ci appartiene , che fo quasi a me stes- 
so un rimprovero d’ aver fin qui differito a farne 
jiarola . Che la lingua Greca nasca dall’ Ebraica, 
come ho detto, è per mio avviso opinione sicura, 
cui l’abuso delle etimologie fatto da alcuni per 
confermarla, non deve togliere il credito. Il P. 
Ogerio Carmelitano ha difesa questa opinione con 
una operetta , che ha per titolo ; Graeca , et La- 
tina lingua Hebraizantes , seu d* Graccae , et La- 
tinae Linguae cum Hehraica affiriitatc libellus, cui 
accedit brevis tractatus de linguae Italicae liebrais- 
mis . Venetiis typis Sebastiani Co feti. 1764- in S, 
Esamina egli in primo luogo la quislione già da 
molti agitata, se la lingua Ebraica sia la lingua 
primitiva che parlarono Abramo , e Noè, sulla 
quale io non mi tratterrò, bastandomi il dire, che non 
porta nuovi argomenti, e solamente quelli indicati da 
altri r. accoglie con diligenza, e talvolta li estende 
piu che non si era fatto prima di lui . Ciò che so- 
pra tutto richiede il mio discorso è la derivazione 
della lingua Greca dall’ Ebraica . Egli la prova 
principalmente coll’ addurre oltre a quattrocento 
parole Greche simili di suono ad altrettante Ebrai- 
che il’ uguale o affine significato; e ([uesto numero 
si potrebbe senza fatica accrescer molto . So che il 
Lennep il Valclcenaer e lo Sclieid (1) sommi Gre- 


(1) 1 , D.a Lennep Etymologicwn Itnguae Graecae^. 
Trajecti ad Jihenum 1790. T. 1. in 8. L. C. feniche- 
itaerii observationet academicae , quibtis via munìtur 
lìti orìgines Giuacas investigandas lexicorumqup defectus 
resarc'.endos , et lo. L)an. a I enep pi aeleetiones aca- 
demieat de analogia linguae Graecae ee. recensuit , 
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cisti cotufannano allameate si fatte derivazioni , 
tranne poclitK voci li’ arti , erlie , piante, che intro- 
dusse il commercio. A me rincresce dovernà op- 
porre a tre cosi solenni maestri ; ma da una par- 
te F indole dei mio ragionamento mi costringe ad 
esporre il mio avviso , (jualunque esso sia ; e per 
F altro mi conforta ahjuanto il vedere, che a que- 
sto loro di viso mento è contrario ancora il rischer,(l) 
sommo Grecista egli pure. Essi vogliono, che le 
vere radici di una lingua siano verbi solamente; 
il die a mio giudizio si può negare . Suppongono 
in secondo luogo, che in principio, <{uando si for- 
mò la lingua Greca, gli uomini scioglier dovesse- 
ro le voci più semplici, ( 3 ) e die perciò i verbi 
radicali fossero di due, tre, o quattro lettere, o 
al più ili cinque . (5) Ma per ammetter ciò con- 
verrebbe supporle, die i primi uomini fossero na- 
ti in Grecia, e fossero senza uso di veriin linguag- 
gio, nel ([ual caso le prime voci da essi adopera- 
le sarebbono state semplicissime. Or sappiamo dal- 
la Storia Mosaica , che il fatto andò altramente . I 
discendenti di Noè andarono ad abitare quelle con- 
trade parlando una lingua, qualun({ue essa fosse , 
die col volger degli anni si deve essere alterata 
in modo, die si è formata la Greca. Vedo in que- 
sta molte voci simili alFEbraiche, ed a ragion ne dedu- 
co, che (|uella prima lingua era l’Ebraica, oafiltiealF 
Ebraica. Egli è vero die la somiglianza di qualche 
voce d’ una lingua con (juelle d’un altra non è un si- 


suasque animadversiones aJjccit F.v, Scheidius. ib% eoj. 

^unn . 

(l) Antmadv, ad P'elleri Gramm. Si aggiunga l’Her» 
maniio do emend rat. G< . Gramm. 

( 3 ) Valckenuer liiog. cit. Ohs. Vili. 

^3) Id. Obs. V. VI. Il Lcnnop però vuole, che i 
verbi di cinque lettere siciio tutti derivati. 
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curo indizio, che le une provengauo dall’ all re, e 
il caso può produrre ciò i'aciimente . Se però ijuei- 
la somiglianza è in molte voci, e la tradizione sto- 
rica mostra probabile , che una lingua provenga 
dall’ altra, allora non posso non riconoscere si l'at- 
ta tlorivazioiie , se non di tutte almeno di molte . 

Ma torniamo all’ oj)era del P. Ogerio . Egli 
Ila voluto evitare le accuse, die si danno al Mar- 
tini pel suo Cadmus (Jrraeco-Phoenia:, e perciò è 
stato parco anzi che no nelle sue etimologie; on- 
de contento di registrar «|uelle , che ifuasi s[>onta- 
nce ci presenta il confronto delle due lingue ne 
ha trascurate molte altre , che richiedevano <jual- 
che maggiore indagine. Sono però alcune, che a, 
me sembrano immeritevoli d’esse? da lui dimenti- 
cate. Ne^darò pochissimi esempj . Ari) noxa, pcc- 
catnin , ed Ale Dea celebre presso Omero, e il 
verbo àràw noceo vengono da «Vai, che sigui- 
lica lo stesso . Ma io vedo in Ebraico , elio 

significa peccatiti pcccatum , peccator secondo i di- 
versi punti, e nella conjugazione Hipliil ì<'’lDnn ’ 
peccare jecit^ ad peccandum induxit . ^'*,•do die 
in Arabo , come in Siriaco s significano 

pure pcccavit . La somiglianza di «jucsle «lue vo- 
ci Araba , e Siriaca coll’ Ébraica mi obbliga a 
credere, che esse vengano da <iuesln;e non dovrò 
])OÌ credere che ne jirovenga avo) co’ suoi deriva- 
ti axrtjì , uTv\ , ec. ? Manca in Greco 1’ aspira- 
zione, che si ve«ic in «|uell’ altre lingue; ma è 
])robabile che iinticamenle vi fosse, e si scrivesse 
bari} col digamma Eolico . So die 1’ Ile y ne «lot- 
tissimo Grecista non ve lo riconosce nel catalogo 
«Ielle voci Omeridie dotate del digamma . (l) Ma 
«■gli iimmette «|uesLa aspirazione sidaniente , dove 
la richiedono certe regole da lui stabilite . Ora non 


(i) Nella sua edizione dell' lliad. T. 7. 
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ostante l’alta venerazione, che io ho per un nomo 
così grande , credo che mi sia concesso di dire , 
che quelle sue regole non sono abbastanza sicure, 
perchè ( tralasciando altre ragioni ) l’ escludono da 
alcune parole, le quali per testimonianza di Dio- 
nisio d’ Alicarnasso 1’ avevano, (l) Che UTU , ed 
art} avessero digamma lo mostra la parola àuarif, 
che leggiamo due volte in Pindaro, ( 3 ) e sono 
d’ avviso , che Io mostri il verbo ÀvatTàu co' 
suoi derivati , il quale a me pare che venga da 
«rw , àràu piuttosto che da un supposto verbo 
aVw , come vorrebbe il Lennep . Osservo , cito 
il citato verbo Arabo presenta ancora un’ idea 
^di moto, onde 1’ Erpenio (3) lo traduce lapsus est 
che vuol dire ugualmente cadde, e cadde in qual- 
che fallo ; il qual significato pare che ubbia anco- 
ra il verbo Ebraico . Nè diverso forse 1^ aveva il 
Greco, che nell’attivo si potrebbe tradurre Jo car 
dere altri in qualche fallo , o in qualche sventura, 
cioè nuoccio, e quindi nel medio cado in qual- 
che fallo , o sventura . Aafl’ajatjv «rf/n-TÉffov 

( àVtf ) dice Esichio . Anche i pronomi poteva- 
no aver luogo nell’ opera del P. Ogerio . Lo 
Sclieid (4) porta opinione che il pronome syh 
anticamente si dicesse ’£vi) , che è la voce Siria- 
ca , e viene dall’ Ebraico *> 3 ^^ . Ma lasciando 
star questo , almeno il duale vÌjs'ì , nos viene da 
Th conservato nel dialetto Dorico , e nel 
latino ru era probabilmente il vero pronome antico, e 
pare derivato da jqnX • pronome della terza perso- 
na où , oì, e anticamente aveva per Nominativo ì , (5) 


( 1 ) T. 1 . p. 16 . odifc Lips. 1691 . 

( 3 ) Pyih. 3. 53: 5. 43. inopportunamente corretto 
dall’ fleyiio . 

(3) Gramm. y4rab. p. 447- 

( 4 ) Aniinadv. in Lenn. p. 285, 

(5) .Sclieii]. ivi p. 5<)l. 
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die aver dee la stessa origine . In fatti ch« cosa è in 
Ebraico la formativa Jod della terza persona del futu- 
ro 5 se non il pronome della stessa persona, come T A- 
lepli 5 e il Nun sono quelli della prima persona nel sin- 
golare, e nel plurale, e il Thau della seconda? Così 
parecchie altre etimologie si potrebbono aggiugne- 
re , c non poche ne ho aggiunte nelle margini del 
mio esemplare fino dal primo momento , che 1 eb- 
bi in dono dall’ umanissimo e dottissimo signor Ca- 
valiere Jacopo Morelli ora defunto con danno gravis- 
simo de’ buoni stnd j . Ora se di queste voci si vo- 
gliono assegnare altre etimologie derivate dalla 
lingua Greca convien Supporre assai volte verbi, 
eh’ essa non ebbe mai , o da quelli , che ebbe , ed 
ha , trarle forzatamente , mentre derivar si posso- 
no dall’Ebraica coil certa naturale spontaneità, che 
concilia persuasione . All’ Ebraica ho unita 1 Ara- 
ba, e la Siriaca non per fare vana pompa d’ un’ 
erudizion , che non ho , ma perchè ho creduto, che 
quegli esempi qualche peso accrescessero alle mie 
asserzioni . Siccome poi parecchie etimologie si 
possono aggiugnere al catalogo del P. Ogerio,t co- 
sì se ne debbono levare alcune, e quelle principal- 
mente, che egli trae da’ futuri Ebraici. Essi han- 
no le lettere dai Grammatici chiamate preforman- 
ti, che essendo veri pronomi personali non possono 
fàr parte dei derivati. 

Alla storia ed alla etimologia egli aggiunge 
certe proprietà di lingua, che nel Greco, e nell’. 
Ebraico s’incontrano ugualmente, e la somiglian- 
za del nome e della figura delle lettere deil’Al- 
. fabeto . Ma riguardo alle proprietà della lingua 
avrebbe potuto annoverarne più altre, che ha tras- 
curate, come 1’ uso del verbo medio nel Greco, 
il quale suole esprimere in qualche modo il ritor- 
no dell’azione nell’ agente, il che spesso accade 
pure nella conjugazione Hithpahel dell’ Ebraico ; 
oltre a molti idiotismi , per cui i sacri scrittori 
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dei nuovo Testamento sovente -sono contro ragione 
accusati (l’Ebraismo, (|uandu i|ue’ modi di dire so- 
no proprj delle due lingue , siccome da altri già 
è stato avvertito. Riguardo poi ai nomi, ed alla 
lìgura dello lettere Greche nulla dice oltre a 
•juello, che aveva detto il Bianconi, 

Dell’ etimologia si serve il P. Ogerio per mos- 
trare la derivazione della lingua Latina dall’ E- 
Lraica, registcaudo molte voci, die sono simili 
nelle due lingue. Anzi le jmrole latine da lui 
notate vincono di numero le Greche , perchè gli è 
piaciuto ( nè si vede la ragione ) d’ annoverarne 
molte, che sono Greche manilèst.amentc ; per *■- 
sempio aratrum t arceo, asph , astruin , asylum,, 
aula ec. Queste tutte si debhon togliere , con 
molte altre, che vcngon pure dal Greco, ma non 
cosi direttamente ; per eseinpio aestas da aVjcc , 
preterito perlefto passivo Yi~u.i , atlnis da à/ipse, 
annus da évo?", onde évvo<t, uetus ec. Si dehhoii 
toglier le parole introdotte ne’ bassi tempi, come. 
ahbas , cabala , celti. s , cherubini , cifra ec. ed i ter- 
mini d’arti. Diminuito cosi di molto (j nel catalo- 
go non farà maraviglia il vedere, che le rima- 
nenti voci siano simili all’ Ebraiche, ove si con- 
siderino, che la lingua latina vien dalla Greca , o 
]jer meglio dire 1’ anticliissima lingua, che si ])uf- 
iava una volta nel Lazio era la stessa, clic an- 
tichissimamente si parlava nella Grecia; (i) laon- 
de. se la lingua Greca aveva molte parole simili 
all’ Ebraiclie debbono esserne restate alcune ancora 
nella latina. Rimarrebbe a parlare deU’appéndi- 
ce dell’opera, in cui si registrano gli Ebraismi 
della lingua Italiana. Questi però son pochi; e se 
si fanno hi detrazioni, che abbiamo indicate per 


(i) Diixi. Ilulicar. lib, 1. cap. po. yuintil. liiiilit. 
Oiat. Jib 1 . cup. 6. 
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1(1 latina ne resta così scarso numero, che vuoisi 
Hisjirezzare . (i) 

Ma tropjio lungamente forse mi son trattenu- 
to intorno a quest’ opera , ed è ormai tempo di 
far passaggio agli altri scrittori di cose gramma- 
ticali. E dovrQ cominciare da «[uella del 3 Iarclie- 
se Maffei intitolata , litteranim Graecarum poLe- 
stas et affectiones , che si vuole stampata in Vero- 
na il 1716. o 1726. La pone il P. Zaccaria nel 
catalogo delle sue opere affidato all’ asserzione del 
P. ReifFernLerg , ma confessa di non averla vedu- 
ta. lo nè pur l’ho veduta, e non trovandola nell’ 
edizion generale delle sue opere dubito die sia 
supposta . 

La lingua Greca ne’ primi suoi elementi pre- 
senta {fuislioni difficili ed opinioni diverse , « cias- 
cuna parte crede d’ aver ragione , e chiama osti- 
nati i suoi avversar). Si t^tiistiona dunque sul mo- 
do di pronunziare certe lettere , e i dittonghi , e 
se si debba leggere secondo gli accenti , o secon- 
do la <|uantità. I Greci moderni tutti leggono e 
pronunziano in un modo , ed una parte degli al- 
tri coltivatori di questa lingua in un ' modo diver- 
so introdotto, o rinnovato da Erasmo. A itie non 
appartiene di decidere la questione , e questo non 
ne sarebbe il luogo; onde per esser più rigoro- 
samente neutrale chiamerò le due parti Greci mo- 
derni , ed Erasmiani . La questione fu a lungo dis- 
cussa ne’ secoli passati, e si è di nuovo trattata 
nel (lecimottavo. 11 P. Piacentini Monaco Basilia- 
110 di Grotta ferrata difese la causa dei Greci ino- 


. (0 II. P- Ognrio scrisse ancora una (Hsscrtuziono 

intorno ai motivi , per cui la lingna latina si corrup- 
pe piu presto della Crcca , e la stampò irei giornale 
di He ina ; ma siccome non l’ho veduta nulla ne ])oi- 
so dire . 
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derni; (i) al quale avendo risposto un Gesuita Te- 
desco (a) replicò il Piacentini (3) e nel tempo 
«tesso il P. ' Velasti Gesuita di Scio, che «i po- 
trebbe quasi dire Italiano, perchè nacque da una 
colonia Ligure già da gran tempo stabilita in quell* 
Isola. (4) l'O' loro causa parimente sostenne in que- 
sti ultimi anni il Sig. Pietro Pasqualoni professore 
di questa lingua' in Eoina. (5) Al contrario nel- 
la Storia Letteraria d’Halia del P. Zaccaria T. 5. 
p. 1 . 2(i. Si legge un bell’ estratto dell’ opera del 
Velasti, che credo esser fatica del P. Gabardi , 
dove la controversia brevemente si descrive, e 
molte forti objezioni si fanno contro gli argomen- 
ti (per altro dotti ed ingegnosi ) di quell’autore. 
Il Velasti è a parer mio il miglior difensore di 
quella causa fra quanti ne furono prima di lui , 
nè altri poi per molti anni l’ha non dirò vinto, 
ma nè pur uguagliato .• Lgli però , e molto più 


(i) Epitome Graecae Palaeoa raphiae et de recto 
Graeci sermo/tis pronunctatione jDissertatio . Eomae Ty- 
pis Jo. jVlariae Saìvioni in 4- 

(’i) Mititbl Sarpedonii (IIP. Federigo Reiffem- 
berg della Compagnia di Gesù ) de veia jdtucorunt 
pronunoiatioiie^ dissertatio , qua osteiiditut quam longe 
hodierna Graecorum pronunciatio a veteri diicessertt . 
Jtiomae ex Typog. Hterònym't Mainardi 1760. in 4. 

(5) Gomme ntarium Graecae prormnciatiouis . liomae 
1751 . in 4- 

( 4 ) ’Thomae Stanislai Velasti Soc> lesa Dissertatio 
de htterarum Graecarum pronunciatione . Romae 1751. 

in 4 

(5) Nella pref. alla sua traduzione dei sette in 
Tebe tragedia d' J'.schilo . Vìnegia 1794 ' tn 8. 

(6) ilo detto per molti anni , perchè recentemente 
l’hu superato il Sig. Anastasio Giorgiade , ohe nel i8l2 
stampò a Parigi una dotta ed erudita apologia della 
pronunzia do’ìj'rcci iiiovlerni . 
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il Piacentini , e il Pastfualoni evitano accortamen- 
te certe obiezioni più difficili a sciogliersi , che al- 
tri hanno mosse contro alla lor sentenza. Ne re- 
cherò due soli esempi . Par certo, che l’H si pro- 
nunciasse E lungo non I, come ora fanno i Greci. 
Fra gli argomenti diversi , che si adducono 
a provar ciò ha molta forza per mio avviso 1’ os- 
servazione, che anticamente la lettera E serviva 
ugualmente per l’ E breve , e per quella vocale , 
che poi fu espressa coll’ H. Or se si nsava scri- 
vendo la stessa lettera pare, che si dovesse usa- 
re leggendo lo stesso suono, o almeno simile mol- 
to , cioè un E lungo come dicono gli Erasmiani . 
Era forse un E stretto, talché col progresso del 
tempo alterandosi, come suole accadere , la pro- 
nunzia si sarà cambiato finalmente in 1 . L’altro 
esempio , che mi piace di portare spetta all’ uso 
di pronunziare secondo gli accenti, non secondo 
la quantità delle sillabe . E’ certo che gli antichi 
pronunziando avevano riguardo ai primi e alla se- 
conda nel tempo stesso. E’ certo altresì , che i di- 
versi accenti si esprimevano diversamente , alzando 
la voce per 1’ acuto , abbassandola pel grave , e 
prendendo un tuono medio pel circonflesso . Nè 
questa è una congettura" d’ Erasmo, o de’ suoi se- 
guaci, ma un insegnamento di Porfirio, e d’altri 
antichi . (i) Pare ciò impossibile ai seguaci ^e’ 
Greci moderni, perchè quest’ alternativa di varj 
suoni avrebbe fatta del Greco linguaggio una 
specie di musica; convien però credere cosi, per- 
chè questo appunto dice Porfirio ed altri con 
lui . (a) Or questo alzamento e a})bassamento di 
voce non s’ insegna dai citati scrittori , i quali 


(i) Presso il Villoison Anecd. gr. p. 109. Si veda 
anche lo stesso Villoison . Prol, in Jiom. p. xii. 

(a) V. ivi. 


Digitized by Google 



62 

tuhfi gli accenti epprimono nel modo stesso . yiie- 
ste ed altrettali osservazioni dovevano dal riaceu- 
tini 'dai Velasti e dai Pasijualoni esser esaminate . 
Siccome poi 1’ ultimo vuolcj^che dalla varia col- 
locazione degli accenti provenga T armonia nella 
trreca lingua, avrei . voluto , che ci desse le re- 
gole di questa sua armonia nella prosa , e nelle 
varie qualità di versi, recando anche gii esem- 
pj degli scrittori a conferma delle medesime. Cer- 
to è , che Aristotele, Dionisio d’ Alicarnasso, e 
Longino (i) fanno consistere 1’ armonia nei piedi 
cioè nella quantità delie sillabe , e punto non par- 
lano degli accenti . Non è poi di questo luogo 
r esaminare , se alcuna cosa rimanga a desiderare 
dagli Erasmiani , quando difendono la propria cau- 
sa , perchè ninno ni’ è avvenuto di trovarne fra 
gl’ Italiani nel secolo decimottavo, il quale abbia 
iàtto ciò di proposito, e minutamente. 

Mentre questi scrittori disputavano intorno al 
modo di pronunziare, il Sisti insegnava a legge- 
re la intralciata scrittura de’ codici Greci . Sono 
essi pieni di nessi , e di abbreviature difficili, e 
spesso ancora impossibili a intendersi per coloro , 
che non v’abbiano fatta molta pratica. Egli per- 
ciò pubblicò un indirizzo 'per la lettura Greca dal- 
la sua oscurità rischiarata , ( 2 ) dove di ciò e del- 
le .sigle note e monogrammi parla diffusamente 
per appianare le difficoltà tutte , che nel legge- 
re i manoscritti antichi s’incontrano . Sono però 
d’avviso che il miglior mezzo sia l’esercitarsi mol- 
to sui manoscritti stessi per acquistare la necessa- 
ria esperienza . Finalmente vuoisi ricordare una 
dissertazione tuttavia inedita di Giacomo Jlartorel- 


(1) Arist. Ehet. Uh. 5 cap. 8. Dionys. Haltc. ore- 
. T. 2. p. 29. 80 e altrove. Long- da Subl-C-ap- 09* 

(2) JSapoli I73S. ili 8. 
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li (le origine Graecanim litLerarum ^ seit (i) 

Di <fnella del bianconi, che in parte (ratta an- 
cora di questo argomento , iio gii parlato di 
sopra . 

Alla Grammatica appartiene ancora una gran 
parte de’ )>rolegomeni , che il chiarissimo signor 
Principe di Torremazza ha premessi alla sua bell’ 
òpera delle inscrizioni, della Sicilia. (2) In essi 
egli tratta de’ Greci dialetti de’ Siciliani ; della loro 
paleografìa Greca, e dei nessi, che si vedono ne’ 
tnonumenti delia Sicilia e della loro antichità. 
Nelle quali erudite disf|uisizioni si mostra non me-‘ 
nò dotto aiitirjuario , che profondo Grecista . 

Molte son le Grammatiche, che han veduta 
la luce in Itadia nel passato secolo, delle quali 
però nominerò quelle solamente , -che per qualche 
pregio particolare debbono esser distinte . Nella 
Storia letteraria d’ -Italia del P. Zaccaria ( 3 ) si 
fa menzione ut}L eccellente Greca Grammatica dei 
P. Gennaro Sancez de Luna della compagnia . di 
Gesù stampata in Napoli il i^ól. con molta giu^ 
di zio condotta, a norma della latina, ehe volgannen-^ 
te diecsi delC'AWaro, Io non l’ho veduta , ma le 
parole qui recate mi fanno credere, che’ buona sia 
o aliT’.eno che buono siane* il metodo . Nè mi muo- 
vono in contrario quell’ altre parole ivi aggiunte, 
che l’autore va un pò perle lunghe, perchè niuna 
via breve io conosco, tranne il tacere molte co- 
se utili , e ancor necessarie , come il più de’ Gram- 
matici fanno. Da die ne viene poi che si studia 
questa lingua per non impararla mai . Quindi du- 


(1) Fahhrom T. l5. p. 269* < 

(2] Sìciliae et objacentiiim insularum veterum in* 
scriptiomim novacollectio proleoomenia et riotis illustra'^ 
ta . Pattarmi , Bentìve^na 17 ^ 0 * in fai. 

■ (.3) T. 7. p. 62. 
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bito forte che il brève metodo per facilmente ap^ 
prendere la lingua Greca d’ un’ altro Gesuita , cioè 
dei P. Michele del Bono (i) non abbia forse quell’ 
utilità che egli si sarà proposta. Ma non posso 
darne certo giudizio , perchè nè pur questa ho 
letta . Anche il Sisti insegnò un breve metodo, e 
come per la lingua Ebraica, così per la Greca 
additò una via cortissima per impararla in poche 
lezioni. (2) Ma intorno alla sua grammatica cre- 
do inutile il diffondermi, bastando il dire che ha 
i pregi , ed i difetti medesimi dell’ Ebraica . Mol- 
to . dal Sisti dissentiva il Cocchi , e se quegli rac- 
chiuse i suoi precetti in quattro lezioni questi vo- 
leva estenderli in cento, di che scrisse una lette- 
ra, che non essendo impressa basterà d’ averla sch 
lamente indicata . (3) Commendabile in molte co-, 
se è la Grammatica pubblicata ad uso del Semina- 
rio di Padova , che si attribuisce a Jacopo Fac- 
ciolati, e molto è adoperata nelle scuole d’ Ita- 
lia. (4) In essa si hanno tutte le principali re- 
gole intorno alle diverse parti dell’ orazione con 
molta chiarezza esposte , e buon metodo . Ottimo 
è stato il ' consiglio di disporre i tempi d^® verbi non 
nell’ ordine naturale , come nelle precedenti Gram- 
matiche si faceva, ma con quello secondo il qua-, 
le si generano ; onde nell’ attivo , e nel medio all’ 
imperfetto succede l’aoristo secondo, il futuro se-, 

■ * ' Al 


(ij Palermo 1757. in 8 . e poi di nuovo il 1759. 
(‘ 2 ) Indirizzo per sapere in meno un mese la grame 
malica Greca distribuita in quattro lezioni • Napoli 1752 . 

r/x 8. ' I • 

( 5 ) Lettera al P. D. Giusto V. contenente un me- 
todo d* imparare la lingua Greca in cento lezioni. Fab- 
broni Vit. T. il. p. 3 t 6 . 

(4) Compendiaria Graecae Grammatices institutio 
in usum Seminarti Patavini., Patavii typis Sem. apud 
loan. Manfri 1705. in 8 . E poi molte voltò. ^ 
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conilo, il futuro primo, 1’ aoristo primo, il pre- 
terito perfetto, e lìnalmente il più che perfetto, e 
nel passivo al futuro secondo succetle il perfetto , 
il più che perfetto, il futuro prossimo, 1’ aoristo 
primo, e il futuro primo . Ottimo pure è stato il 
consiglio di porre in fine le regole de’ dialetti do- 
ve ad ogni caso de’ nomi, e de’ pronomi , e ad 
ogni persona de’ verbi si vede aggiunta la corris- 
pondente proprietà d’ogni dialetto. Solamente sa- 
rebbe stata opportuna una maggiore abbondanza 
riguardo a questi, come pure riguardo ai verbi 
anomali , dei quali alcuni si tralasciono , e d’ al- 
tri si tacciono alcuni tempi, che sono in uso. Ma 
ciò die soprattutto è difettoso è il trattato della 
sintassi, il quale è esposto con metodo non lode- 
vole, ed è mancante di molte cose necessarie. Po- 
co vi si dice delle preposizioni, pochissimo delle 
congiunzioni, nulla del vario significato dei tempi 
de’ verbi, le quali cose tutte domandavano lungo e 
diligente discorso . Che dirò poi del verbo medio ? 
Da che il Kustero ha mostrato qual sia di questo 
verbo il vero significato , da che gl’ insegnamenti 
del’ Kustero sono stati da parecclii altri dotti Gre- 
cisti confermati, e illustrati,' non si vorrebbe ora 
sentir ripetere , che esso ha significato attivo, e 
passivo, e nulla più. Nè è da riprendersi meno il 
trattato della prosodia , il quale pure è mancante, 
e le sue regole alcuna volta sono fallaci . 

Assai migliore è la Grammatica del P. Anto- 
gnoli delie Scuole Pie, (i) che sventuratamente 
è divenuta rara molto. Segue essa il metodo del 
l’acciolati riguardo ai verbi ed ai dialetti , mà in 
tutte le sue parti è più ampia, e la sintassi, se 
non è completa, è almeno discretamente trattata. 
A nelle il Seminario di Catania ha una lodevol 

e 


(i) Florentiae in 8. 
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Grammatica in due parti divisa . (i) Non si è qui 
dimenticata la sintassi , ma dopo averne dato un 
saggio più breve nella prima parte pe’ comincian- 
ti, più difiusamente se ne tratta nella seconda, che 
è destinata a una classe superiore . Bramerei pe- 
rò un metodo migliore. Qui ad imitazione della 
Grammatica dell’ Hu lev vicz (2) dopo aver datele 
regole relative a una parte dell’ orazione si fan 
succedere quelle della sintassi della medesima -, co- 
sì dopo aver insegnate le declinazioni de’ nomi si 
spiega la loro sintassi, la sintassi de’ verbi viene 
immediatamente dopo le conjugazioni , e così si di- 
ca dell’ altre parti . 11 che non so ((uanto possa es- 
sere utile. L’esperienza c’insegna, che il metodo 
comunemente adoperato nelle Grammaticlie Latine 
c utile molto a’ giovanetti, che danno opera alla 
lingua Latina, e il metodo stesso sarebbe di gran 
vantaggio a coloro , che si applicano alla Greca . 
Si è forse tino ad ora trascurato di usarlo , perchè 
da* molti si stima inutile d’ esercitar gli scolari 
nello scrivere in Greco . Tale in fatti era l’ opinio- 
ne dell’ Ernesti , che volendo pubblicare una nuo- 
va edizione del Lessico deU’IIederico voleva to- 
glierne quella parte, che ivi è chiamata sinte- 
tica , cioè quella che serve a tradurre dal Lati- 
no in Greco. Egli aveva osservato, che molti gio- 
vani nelle scuole scrivevano pessimamente in Gre- 
co ; talché le loro cose o non erano da lui intese. 


(1) Gramatica et precipui idiotismi lingut Graect 
( Sebastiani Zappala ) Catint , typis Seminarii 1779. 
in 12. La seconda parte destinata ai più provetti è in* 
titolata , synopsis linpud Graect . 

{fi) Alax. Gabr.de PVoiutyn Hulevvicz JVobiUs Poloni 
Jnstitiitiones lingua Graecae regvlis quadraginta orto* 
graphiam etymologiam et Syntaxin simul piane et piena 
sistentibtis comprakensae . Lugd. Bat, apud Jo. l.uzaa. 
174Ò. in 4. 
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o gli eccitavano il riso, (i) Quindi avrebbe vo- 
» luto , che i supremi moderatori delle scuole vie- 

tassero severamente ai maestri d’ esercitare la gio- 
ventù nello scriver Greco. Io , a dir vero, ne 
avrei dedotta una conseguenza affatto opposta, cioè 
che gli esercitassero molto . Certo è che il signor 
Villoison, il giudizio del quale niuno vorrà dis- 
prezzare, diceva: Jf’ ai fait autrefois , sans la moin- 
dre prètention urte Joule de vers Latins , et suriout 
de vers Grecs, non pour ^tre poéte dans ces lan- 
• gue$ mais pour entendre les poétes qui les ont par- 
lèes . Je crois, messieurs ^ qa il Jdut avoir heaucoup 
ecrit dans une langue pour pouvoir en acquerir la 
parjaite intelligence (a) . 

Ma torniamo alla Grammatica di Catania . Due 
mancanze gravissime sono in essa, cioè de’ dialet- 
ti , e della prosodia . De’ primi se ne dà un breve 
cenno affatto inutile, e della seconda si dice, che 
si è giudicato non parlarne punto , anzi che dar- 
> ne un compendio, c che non molto essa giova a 

intendere i poeti. Quanto sia necessario d’essere 
instruiti negli uni, e nell’ altra lo vede ognuno, 
che abbia «|ualche cognizione di questa lingua, nè 
è necessario che io prenda a provarlo. 

rinalmente debbo rammentare la Grammati- 
ca del Signor 3Iazzarella l'urao , (3) sulla quale pe- 
rù non farò molto lungo discorso. In questa non 


(il Ernesti Pref. ad Pex. Graec. 

(•2) Pecueil de pieces lue s dans les seances publiques 
de V Accademie établie a Rouen • 174-® ® citato da 

M. Gliardon della Rochette Mtl. decrit. et de Phil. T. 
3. p. IO. 

(3) I.a JVeoellenopedia , o sia il nuovo metodo per 
erudire la Gioventù nel Greco linguaggio . Napoli nella 
Stamperia Porfiliana 1779. T 2. in 8. Dee esservi un 
terzo volume contenente la prosodia che non ho 
veduto . 


\ 
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?i fa verun uso degli accenti ; laonde può servi- 
re a quelli solamente, che tanto ne son nemici, 
che nè pure gli vogliono adoperare scrivendo, i 
quali però non sono molti. Del rimanente essa è 
accurata , e se lo stile fosse meno verboso e più 
castigato , potrebbe loro esser utile . 

iille instituzioni grammaticali debbono succe- 
dere i trattati sulla prosodia . Il signor Becucci 
ne ha parlato a lungo, (i) e lo ha fatto con dili- 
genza e chiarezza somma, e così esattamente , die 
( ove si eccettui 1 ’ Hermanno ) egli ha superati 
quanti sono scrittori di questo argomento. 

Niun Lessico nuovo possiamo vantare in quest’ 
epoca , ma i Lessici alt rui si sono pubblicati no- 
vellamente in maniera che meritano ricordanza . 
Tali sono le nuove impressioni dello Sdire v elio, e 
dell’ Hederico , die dobbiamo ambedue al non mai 
lodato abbastanza Seminario di Padova . Lo Sclire- 
velio fu pubblicato con accrescimenti considerabi- 
li dal Facciolati (2) che avrà voluto provvedere 
ai principianti , i quali facilmente s’ imbarazzano 
investigare il tcmat e perdono il coraggio. 
Ma quel Lessico è pericoloso , perchè fomenta la 
pigrizia de’ giovani, e perciò ne ritarda il profit- 
to, onde io non so bene se dobbiamo esser gra- 
ti all’ editore . Molto più util cosa fece quegli , 
che di nuovo dette in luce il Lessico dell’ Hede- 
rico con le emendazioni e gli aumenti del Patrick, 
e dell’ Ernesti. ( 3 ) A me non è avvenuto di riscon- 


(J.) loannis Muriae Becucci ars metrica , seu de 
Grrtcorum prosodia tractatus . Colle 1^8i. in 4- 
(ì\ Patavii 1752. in f. 

(3) Graecum hexicon manuale primum itistitiuum 
e Beniamine Hederico , tum castigatum a òamuele Pa- 
trtcio , demum locupleta tum a lo. jiugusto Ernesto . 
Editto prima Patavina auctior et emendatior . Patavii 
typis Seminarii 1774 . T 3 . in 4. Abbiamo ancora il 
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trare ia questa imjjressione veruna aggiunta o anir 
menda: anzi qualche errore tleUe impressioni j)re- 
cedenti è qui copiato fedelmente. Era però faci- 
le di aggiugnere nuove voci, o nuovi significati: 
e bastava dirò «juasi aprire a caso qualurujue gre- 
co^ scrittore e si sareblje offerta spontanea la mes- 
se . Tanto sono manchevoli i Lessici tutti quanti. 
I 3 ice.si che i dotti Direttori di (juel Seminario ab- 
biano in animo di ristampare quel Lessico con più 
altre aggiunte, il che sarà un nuovo Ijenelizio , 
che essi faranno alla Repubblica delle lettere . Ma 
se potessi sperare , che un mio desiderio giunges- 
se lino a loro vorrei pregarli , che facessero an- 
che piu . Il Lessico dell’ Hederico ha un difetto 
grande, cioè la mancanza rlegli esempj. Gliesem- 
pj mostrano, come si costruiscano i verbi, e mol- 
te altre voci, che richiedono speciale osservanza, 
quali modi reggano certe congiunzioni ec. Gli stes- 
si significati assai volte meglio s’ intendono se vi 
sono uniti gl^i esempj. Il Eacciolati nell’ aumenta- 
• re tanto il Dizionario del Calepino , e il Forccl- 
lini nell’ aureo suo Lessico Latino, se avessero las- 
ci.ati gli esempj quanto tenue sarebbe stata i’ uti- 
lità della loro grande impresa ! Ma limitando ora 
le nostre considerazioni a più jiiccolo , ma sempre 
utile oggetto, i giovani, che danno opera alle la- 
tine lettere usano il Dizionario del Pasini . Or 
qual profitto farebbono essi , se a questo si toglies- 
sero gli esempj, nè s’ indica s.=ero i casi, co’ quali 
i verbi si debbono costruire ? Scarsissimo a mio 
giudizio . Perchè non si dee lo stesso dire de'Gre- 
ci Lessici ? Qual motivo v’ ha per togliere tanto 


Dizionario copioso di vocaboli Toscani, Latini , e Greco- 
Latini di Taddeo Cortigiani. Ferrara 171-2. T. 2. in 4 - 
lo non l’ho veduto, nò so so appartenga alla lingua 
Greca antica o alla moderna. 
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vantaggio nell’ insegnamento d’ una lingua più dif- 
finile per la sua ampiezza, e per la sua varietà, 
nell’ impacar la quale mancano molti di quei co- 
modi, che nella lingua latina si hanno? L’impre- 
sa è faticosa, lo confesso; ma il pensiero di gio- 
vare alla gioventù è un gran sollievo nella fatica. 
Oltre a ciò molli ajuti si avrebhono per togliere 
una parte grandissima della fatica. 1 Lessici gene- 
rali d’ Enrico Stefano, del Costantini, ed ora dello 
Schneider , i Lessici particolari , come quello di 
Senofonte del Thieme e Sturz , d’ Omero e Pin- 
daro del Damm , gl’ indici di cui son corredate 
parecchie edizioni dei Glassici, come d’ Euripide , 
di Tucidide, di Dione Cassio, di Polibio, degli 
Oratori Greci , ed altri somministrano molti mate- 
riali . Abbia finalmente l’Italia la gloria d’aver 
dato un Lessico in questa forma, e l’abbia dal Se- 
minario di Padova , cui da molti anni tanto deb- 
bono i buoni studi per molte ammirabili , ed dot- 
tissime imprese. Vie maggiore utilità apportereb- 
be ancora il ristampare lo Scapala. Una nuova 
impressione se n’ è fatta testé in Inghilterra di mol- 
ta spesa , la <juale , per questo appunto non può 
comprarsi da’ giovani studiosi . Ma torniamo all’ 
argomento. * 

Ai Lessici generali della Lingua Greca si vo- 
gliono unire quei particolari delle radici , e delle 
sigle. Si quistìona quante, e quali siano le vere 
radici; ma a me non appartiene l’entrare in que- 
sto esame, giacché non si é trattata in Italia sì fat- 
ta questione. Chi fra noi ha compilato un Les- 
sico delle radici é stato sollecito di giovare alla 
gioventù studiosa , ed a imitazione di ciò die in 
Francia aveva fatto il Lancelot ha raccolte tutte 
quelle, che comunemente sì cliiarnano radici , e le 
ha poste in versi coi loro significati, aftinchè il 
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verso e la rima agevoli l’ impararle a memoria, (j) 
Più erudito scopo hanno preso i raccoglitori delle 
sigle , che nelle inscrizioni si trovano , e nelle mo- 
nete . Il Marchese Maffei può dirsi il primo, che 
raccogliesse ^ e interpetrasse le sigle delle inscrizio- 
ni Greche ( 2 ) e a lui poco dopo successe il P. Cor- 
sini delle Scuole Pie , che non solo dalle lapidi , 
come il Maffei aveva fatto ^ ma ancora dalle mo- 
nete le ricavò (3) Più copiosa collezione ne fece 
poi il P. Piacentini, che dal P. Cardoni , fu stam- 
pata dopo la sua morte . (4) Anch’ -esso ì però fu 
superato dall’ Ab. Andrea Rubbi ^ il quale nel suo 
Dizionario d’ antichità ad ogni lettera dell’ Alfa- 
belo aggiunge le Greche sigle , e le Latine . (5) 
Dirò ora delle prime solamente, riserbandomi a 
parlare delle seconde altrove. Pone in prima quel- 
/le del Maffei, indi le sue moltissime, e flnalmen- 
mente dà il catalogo delle Città libere, db cui ab- 
biamo medaglie, i nomi delle quali essendo assai 
volte espressi colle sole lettere iniziali accrescono 
il novero delle sigle, che per le sue cure è giun- 
to ormai a un grado altissimo di perfezione. Era 








(1) 7/ Giardino de.llt* radici Greche disposte in ver» 
setti con un trattato delle preposizioni ed altre particelle 
indeclinabili i ed una raccolta alfabetica delle, voci 
Italiane tirate dalla Jjngua Greca per allusione , oper 
etiniolotfxa , JWapoli 1782. in 12. 

( 2 ) De G raecorum Siglis lapidariis T^eronae » 174^* 

in 8. 

(3) Notae óraecorum i sive vocum et numerorum 

eompendia qua in areis atque marmo re'is Gracorum tabulis 
observantitr . Florentia in f. 

( 4 .) Gregorii Piacentini Abbatis ec. de Siglis vtterum 
Gracorum opus posthumum , et de 'Tusculano Ciceronis ec. 
Jtiomae. 1758. in 4* 

(5) Di'zionario d* antichità comune ai Greci ed d* 
jRomani giusta il metodo di Samuele Pitisco . Venezia 
1790. c scg. in 8. 
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a desiderarsi, che cirli non si stancasse nel conti- 
nuare quest’ opera utile , da cui sommo lustn» 
avrebbono ricevuto le parti tutte dell’ antiquaria . 
Ma sventuratamente la sua morte ce ne ha tolta 
la speranza. 

Editori . 

CAPO Vili. 


in vasto campo ci presentano le opere de- 
gli antichi pubblicate dai nostri . Non parlerò di 
quelle edizioni, che essendo fatte unicamente per 
mercantile speculazone , e con somma trascuratez- 
za, recan danno alla lingua piuttosto che vantag- 
gio pe’ molti errori da cui sogliono esser bruttate. 
Nè pure farò parola di certe magnifiche edizioni, 
che il chiarissimo Signor Bodoni ha fatto uscir de’ 
suoi torchj , se non quando siano corredate d’utili illus- 
trazioni . Esse servono al lusso degli uomini ricchi, non 
al comodo degli uomini studiosi . Omero è il più antico 
scrittor profu no,, e ragion vuole, che si cominci da 
lui . Dell’Omero del Sig. Cesarotti dirò fra i traduttori. 
L’ Iliade stampata a Parma è commendabile per la 
magnificenza dell’ impressione , e per la scelta del 
testo . La prima lode si deve al Sig. Bodoni, 
e la seconda al dottissimo Sig. Cavaliere Luigi 
Lamberti, che alcune delle lezioni ivi adottate ha 
poi illTistrate con molta erudizione e sottil criti- 
ca. (i) Ma della illustrazione impressa nel secolo 
presente non debbo qui tener discorso . Più vasto 
campo prese a percorrere il P. Alessandro Politi 
delle Scuole Pie , che tutto Omero, ed i conienti 
d’Eustazio cominciò a puliblicare colla traduzion 


(l) Otservnxiorii sopra alcune Leiioni della Iliade 
Omero . Milano. l8l3. in 8. 
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Latina , e parecchie annotazioni sue in gran parte e 
in parte d’ Anton Maria Salvini ; ma la morte interrup- 
pe il suo disegno, mentre si stampava il cpiarto 
volume (l) . Le annotazioni sono erudite e giudi- 
ziose , la traduzione è esatta , il testo è emendato 
dall’editore, die era dotto Grecista, Taluno forse 
potreJihe reputare inutile la traduzione, e di quest’ 
avviso era il Sig. Hcyne . E in un’ opera così vo- 
luminosa il togliere una cosa inutile è un vantag- 
gio grande . Benemerito d’ Omero fu altresì il 
Biiotigiovanni pulihlicando uno Scoliaste inedito pre- 
gevolissimo (2) . Se non che egli non ne dette , che 
una parte, ed era riservato ai Signor Villoison il 
darlo tutto con altri Scoi) antichissimi (. 3 ). Ma giac- 
che lio nominato 1 ’ edizion procurata da (jucsto 
Francese Grecista dottissimo concedendo a lui la 
gloria d’ aver dati in luce (juegli Scoliasti coU’llia- 
de d’ Omero , coi segni critici usati dagli antichi , 
e con prolegomeni ricchi di molta erudizione, non 


(1) Eustathil Diaconi a suppUcibus libelli^ et oratorum 
magistri , postea Archiepiscopi Thessalonicensif Com- 
mentarìi in Homen lliaàem . Alexander Politus Flore u- 
tinus de Cl. F, Scliolarum Piarum nane primum Latine 
vertit , recensuit, notis perpetuis illustrai’it • Accedunt 
notae Automi M.. Salvini. Florentias apud Berti. Pae^ 
perinium. Ilio, — . 1735. T. 3 . in f. 

(2) Anonymi Scholia Graeca in Homeri Jliados Li' 
hru.ni primum. Fenetiis 1740. in 4< 

( 3 ) Homeri llias advateris codtcis Feneti fidem re- 
censita , Scholia in tam antiquissima ex eodem Codice 
aliisque mine primum edidit cum asteriscis , obeliscis ^ 
alitsqua signis ctiticis , lo. Jiapt. Caspar u' Ansse de 
f^ìlloison . f^enetìis , typ'is et sumptibus Fratrum Colf ti. 
178^’ in fol. Sarobbi! stato opportuno che il Grecista 
Fraiioeso avesso voluto mostrarsi in questa udizione 
nieglior critico, c avesse purgati quegli suolj dui molti 
errori, di che sono sovorchiainonto imbrattati . Dove- 
vasi ancora porvi gli accenti , perchè a questi vi si a Mudo 
talvolta . 


/ 
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debbo tacere 5 cbe una jiarte di qnesta gloria 8 Ì 
lia da attribuire ancora ai Signoii fratelli Coleti 
dotti nella Greca Lingua, come in ogni maniera 
ri erudizione, i quali nell» lontananza dell’ editore 
eseguirono rjuella diflicile impressione . E per non 
dissimile ragione ad essi pure si debJ)e jxirte di 
r|uella gloria, che egli si meritò divulgando i ce- 
lebri suoi Greci Aneddoti, dove dei Signóri Coleti 
fece giusta, ed onorata menzione (i) . Anzi pare- 
va rjuasi destinato, che le opere maggiori di quel 
sommo uomo si mandassero in luce dagl’ Italiani ; 
perchè anche il suo Apollonio si deve all’Italiano 
Signor Mulini dimorante in Parigi (a) , il quale 
se non poteva colla dottrina giovare all’edizione, 
come i Coleti fecero nelle accennate due opere , le 
giovò almeno col tollerarne la spesa. 

Da Omero non deve andar disgiunto Esiodo, 
del f|uale si possono qui ricordare due edizioni , 
ifuella cioè di Padova coll’Italiana versione del 
Siilvini ( 3 ), e quella di Parma del celebre Signor 
Bodoni colla traduzione Latina del Gesuita Zama- 
gua ( 4 ) . Ambedue sono più coinmendalnli per le 
tradnzi oni , che le accompagnano , che jH?r le illustra- 
zioni aggiunte all’ originale . E queste illustrazioni 
l’intelligenza riguardano del testo, non l’ emendazio- 
ne , nè pure in quei luoglii , ne’ quali lo richiederebbe 
forse l’edizion del Clerc, che qm si segue sempre fedel- 
mente . Ad Esiodo succeda Teognide , le sentenze 
del quale furono dal (’anonico Bandini pubblicate 


(l) y4necdota Orneca e lìegìa Parisietisi et e P'^ene- 
ta ò. Marci Jiihhothecis depriìm/ta edidit I. H, C. d’ 
Ansie de T'^illoison. Vcnetiis typiset siirnptibus lo. Coleti 
1781 . T. -1. in 4 . 

('•i) Apollonti Sophistae I^exicon (xrnecum Jliadis 
et ()ilissrae e.tc. Lut. Par. 177-3. T. 2 . in 4- 
( 5 ) Putavii 1747 in 

(t) P.X Me^io Parmensi l'ypoaraphio I785 in 4 - 


Digitized by Google 



col poemetto ammonitorio , ecl i versi aurei attri- 
buiti a Pitagora (i) . E giacche il mio discorso è 
caduto sopra (]uesto editore stieno non inopportuno 
r aggiunger rjuì ancora gli altri poeti, die egli fece 
stampare, perchè di tutti dovrò dare lo stesso giu- 
dizio . Questi sono Callimaco, Arato, Nicandro, 
Trifiodoro, Coluto, e Museo (2), ai quali tutti, 
come pure a Teognide, e agli altri già nominati, 
unì le traduzioni in versi Italiani d’ Anton Maria 
Salvini. Util cosa fece il Bandini, dando questi 
volgarizzamenti, che erano inediti, ed oltre a ciò 
alcune varianti a Callimaco, a Trifiodoro, e a Ni- 
candro prese dai Codici Fiorentini, e 1 ’ inedita me- 
tafrasi di questo poeta fatta da Eutecnio Sofista , 
che egli in parte ricavò da un codice Laurenzia- 
110, e in parte da uno Viennese. Nulla però v’ 
aggiunse di proprio, fuorché alcune annotazioni a 
Callimaco molto diffuse, ma poco utili a spiegare 
il testo, e nulla ad illustrare la lingua. Le note 
aggiunte a Museo, e a Coluto sono o copiate fe- 
delmente , o abbreviate da quelle, con che il Ro- 
ver, e il Lenuep accompagtvirono i versi di que- 
sti due poeti , e la metafrasi d’ Eutecnio fu da lui 
jiublìlirata con tutti gli errori de’ codici, benché 
manifesti . 


* 

*(i) Tlicognidis Megarensis sententifir, Phocyìidis poe- 
ma admonitOTium , Pythagorae aurea carmina . Graccis 
trx adverso Latina intcrpetratio adposita ; multis in locis 
qitam antea correctior prodierit . Accedit Italica vcr- 
sio metrica { Ant. M. Salvini ) curante Ang. M. 
Jiandinio etc. Florentiae typis Mouckianis . 1766. in 8. 

(•2) Callimachi Hymni etc. Ibid. 1760. in 8. Arati 
Soleniii apparentia etc. Ibid. 1765 in 8. FTicandri The-ia- 
ca et Alexipharmaca etc. Ibid. 1764. in 8. Tryphiodori 
Aegyptii Grammatici excidium Ttojae etc. Ibid. 1765. 
ino. Colutili raptus Mele nae etc. \h\à. Ii<ò5. in S. Musaci 
Grammatici de Herone et l.eandro Catmen. eo. Ibid. 
1765. in 8 . 
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Nella traduzione dell* Ilarvood fatta in Vene- 
zia si attribuisce al Bandini un’edizione Fiorentina 
d’ Anacreontc del 1742. ; ma ciò è errore e lo ha 
già osservalo il Signor Chardon de la Kocliette 
nelle sue Jìlelanf’cs de Critiquc, et de Philologie T. 
1 . p. 190 (1) . Tre sono le edizioni d’ Anacreonte , 
delle quali debbo «jui for parola, tralasciandone 
più altre, che nulla hanno «li osservabile per la 
illustrazione della lingua, o che sono osservabili 
solamente pe’ volgarizzamenti di cui dirò altrove . 
B’ la prima «|uella dell’ Ab. Spalletti , nella quale 
egli ci ha dato il testo d’ un codice del seco! de- 
cimo della Libreria Vaticana . 11 Barnes ne aveva 
ottenute le principali varianti delle quali fece uso , 
non però sempre fedelmente. L’ Ab. Spalletti vo- 
lendo pubblicare il testo di questo codice ne ha 
fatta incidere una copia, che dicesi non esatta , 
ed ha poi stampale le poesie d’ Anacreonte con ca- 
ratteri fusi espressamente a imitazione del mano- 
scritto , e vi ha contrapposto il testo del Barnes , 
die era allora più comunemente adottato . Quindi 
si vede quanta superfluità sia in questa edizione , 


(1) Egli avverte con ragiono , che l’odizione del 1742. 
è del Lami , ma erra poi asserendo , che c proibita dalla 
Chiesa. Il Lami la foco ad uso del Seminario Fiorentino. 
Monsignore Incontri pcròse ncdolse con luinonessmdo 
conveniente di porre in mano di giovani, e ciò che è 
più,di giovani ecclesiastici l’intera collezione delle poesie 
d’ Anacreonte ; onde il Lami fu costretto di mutare il 
frontispizio, togliendone le parole ad uuim Semiuaii 
fiorentini. Io ne ho un esemplare con queste parole 
donatomi dal Gh. Sig. Ab. Fiaoclii. Egli ha seguita la 
prima edizione d’ Enrico Stefano , e vi ha aggiunta 
la versione poetica del medesimo, e in mancanza di 
questa ha supplito con quella d’ Elio Eobano Hes^ . 
Il testo è sonza accenti tranne quei luoghi , dove giova- 
no all’ intelligenza . Ciò pavmi strano giudicando , idie 
o dcbhansi porre tutti, o tutti tralasciare. 
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die a minor prezzo poteva offerire quel testo. In 
fatti M. Levesrpie ciotto Grecista Francese ha poi 
stamp.ate le varianti di quel codice (i), il che ren- 
de inutile la fatica del K ornano editore. Pregevo- 
lissima poi è la magnifica edizione, che il Sig. 
Bodoni dette di c(uesto poeta nel if 85 (2). in let- 
tere majuscole . Non considero la Iiellezza de’ ca- 
ratteri , e della carta, e tuttociò cliealf arte tipo- 
grafica appartiene , nelle eguali cose tutti sanno 
quanto quell’ insigne tipografo fosse grande. (Questi 
sono esteriori ornamenti; ed io delibo esaminar so- 
lamente i pregi intrinseci dell’ edizione . Erudito 
è il coinentario posto in principio , in cui dottamen- 
te si parla del poeta, delle edizioni de suoi versi, 
e delle traduzioni 1 taliane , e Francesi . Con mol- 
to avvedimento si è scelta per testo la prima edi- 
zione j cioè c[uella del iòòl\. io cui Enrico Stefano 
dette esattamente la Iczion de’ suoi ctxlici , e le poe- 
sie di Anacreonte non erano anche state alterate 
dalle congetture degli editor posteriori . Jo lodo 
que’ dotti critici, che le fatiche loro consacrano 
alla emendazione degli antichi scrittori ; ma più 
lodo quelli , che contenti di esporre le loro corre- 
zioni ne’ conienti si astengono chili’ inserirle nel 
testo . Cosi fete allora lo Stefano , e così pure ha 
fatto il dottissimo Sigi Ab. Valperga Caluso , che 
è 1’ autore delle varianti poste in fine di questa 
edizione . Queste egli ha scelte da tutti gli edito- 
ri , ed alcune sue ue ha aggiunte molto lodevoli , 
talché ha dato cjuì in poche pagine il meglio , che 


(1) I^oticet de$ Mss, de la Bibl. I^at. T. 5 . p. 

(2) jdnacreontis Teli Odarìa praefixo commentario , 
quo roettt genus ttadittir et Biblioteca Anacreontica 
adumbratur additis var. I^ectionibus . Parvut ex Begio 
Typographeio . 1785. in 4 - 
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(h«r si potesse in questo genere (i) . Dobbiamo al 
Cli. Signor de Rogati la terza edizione nella qua- 
le egli ha accompagnato il testo colla sua traduzione 
poetica, e con annotazioni (2). Della traduzione 
parlerò in altro luogo. Le annotazioni mentre 
servono a dar ragione del .suo volgarizzamento , o 
ad esaminare gli altrui, giovano ancora a spiega- 
re il testo. Ma niente v’ba intorno all’ emendazio- 
ne dei testo , niente per isceverare le odi genuine « 
da quelle die certamente non sono d’ Anacreonte . 

Un solo editore di Pindaro ci offre 1 ’ Italia 
in questo secolo, cioè l’Abate Gautier ( 3 ). Della 
sua traduzione jiarierò altrove, ed ora considero 
solamente l’ edizione del testo , e le annotazioni , 
di die egli 1 ’ accompagnò . Ma di ciò ancora non 
posso dire che poco -, perchè quanto al testo segui 
fedelmente 1’ .impressione d’ Oxford, e nelle anno- 
tazioni nulla è di nuovo ; niuo confronto, non di- 
rò coi codici, ma nè pure colle edizioni preceden- 
ti , ninna spiegazione relativa alla illustrazion del- 
la lingua . Più benemerito del Principe dei Poeti 
Lirici fu il P. Luigi Mingarelli Canonico del Sal- 
vatore, che per le sue congetture su cfuesto poeta 
meritò d’ essere annoverato dal dottissimo Heyne 


(1) Io aveva scritte queste cose , quando mi sono 
pervenuti Kmpedochs et Parmenidis fraf^menta, iJpsiae, 
1810. carissimo dono dell’egregio poliglotto Sig. Ab. 
Feyron. Ivi allo pag. Ss. SS. si difendo ([uesta edizione 
dalle inurbane accuse del Fischer. A lui perciò mi 
rimetto . 

(•2) Le Odi d’ Anacreonte e di Saffo recate in versi 
Italiani da Francesco Saverio de Rodati . Colle 1782 T. 
2- in 8. Una bella traduzione ha poi fatta d’ Anacreonte 
o Saffo il signor Giovanni Caselli, che ha pubblicata ina- 
gniiìcainente pe’ torchi del Piatti a Firenze il 1819. in f. 

( 3 ) Roma, 1762. T. 3 . in 8. 


Digitized by Google 


79 

inter praestantissiinos reimetricae ma^istros (l) . Nè 
tjuì si arrestò il Grecista Bolognese , ina più altre 
illustrazioni mandò all’ Heyne principalmente intor- 
no ai metri, delle quali questi fece uso nella edi- 
zione del 1798 . essendo a lui liberale di molta 
lode (2) . 

Poco si è fatto per Escliilo,'ed ancor meno 
per Sofocle . 11 Pasqualoni , che ho già citato , 
volgarizzando due Tragedie, cioè i Sette a Tebe, 
ed il Pronietco del primo ne ha pubblicato il testo 
colle sue annotazioni (3). In queste egli spiega P 
originale attenendosi frequentemente allo Schutz 
senza esser però al tutto ligio delle sue opinioni, 
dalle quali talvolta si allontana per seguire lo Stan- 
ici, il Pauvv, e l’Heathe.Ma ninna correzione v’ 
ha tratta dai codici o dal suo ingegno. 11 Pro- 
meteo fu pubblicato ancora da Monsignor Giaco- 
melli, come pure 1’ Elettra di Sofocle che ar- 
ricchì rii sua traduzione e di note . Questo dotto 
Prelato, che dovrò mentovar più volte, era assai 
valoroso Grecista , e ben lo dimostra nel cemen- 
tare queste due tragedie ora spiegando i passi più 
oscuri, ora scegliendo le migliori fra le diverse 
varianti proposte da altri , ora proponendo egli stes- 
so nuove lezioni. Assai più s’è latto per Euripide, 


(1) P.5n. della prefazione alla sua edizione rii Pin- 
daro di Gottinga 1798. L’ Opera del Dlingarelli è intito- 
lata : De Piiidari (Jilif Co/ijecttirae Bonouitie in 4. 
Non corno por errore si dice nella citata prefa- 

zione 

(^) Si veda fra gli altri luoghi la Prefazione 
p. 17. 

(5) J Sette in Tebe Tragedia d' Fj chi lo recata per 
la prima volta dal testo Greco in versi volgari e con 
annotaiioni illustrata. ’negia Coleti 1784.10 8. Prometeo 
legato ete. Ivi 1785. in 8, 

(4) Roma 1754. in 4 . 
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cui toccò in sorte un editore, clic tutte le opere 
ne puLblicò e tradusse . Questi fu il P. Carmeli 
(l). Il Reiske negli atti di Lipsia del 1 748- dando 
ragguaglio del primo volume di (juest’ edizione , il 
quale solo era pervenuto alle sue mani fw® alcune 
critiche osservazioni sull’Ecuha d’Euripide, sulla tra- 
duzione del P. Carmeli , e sulle sue note . Questi però 
non tacque , e rispose ai rimproveri del Grecista 
Tedesco (2) . Lasciando stare la difesa del Greco 
Tragico, e considerando solamente quella del vol- 
garizzamento , e delle note dirò , che il Reiske o 
ingiustamente, o troppo severamente condanna il 
traduttore d’ inesattezza . U na sola delle sue critiche 
può dirsi giusta, ed è dove al v. i83. il Carmeli 
traduce Perchè con ooce di pietà mi chiami ? le pa- 
role ri pe Su<T(ptìp£ 7 ? , perchè <yu<r<p>jpcli) non ha que- 
sto significato . Egli lo trova nello Scoliaste , e ve 

10 trovò pure Enrico Stefano nel Tesoro della Lin- 
gua Greca . Ma se ben si considera lo Scoliaste di- 
ce : Stari Sva^tipeli; tut) èheavohoyeli è[ié ; dove 

è posto , come 
caso invece di 

lil maniera, ma come spiegazione, 
del modo , con che Ecuba veniva a dar cattivo 
augurio a Polissena . Ciò non ostante però la critica 
di questo luogo è troppo severa a parer mio, perchè 
in una poetica versione non si dee pretendere , che 

11 senso d’ ogni parola sia trasportato dall’ una all’ 
altra lingua rigorosamente, bastando solo che i con- 
cotti , e i sentimenti sieno conservati . Riguardo poi 
alle note, il critico biasima il Carmeli se corregge 


spiegazione di 
Kat avrebbe detto 


shBavohoye'ts non 
Svr^ìì fieli nel qual 
Tovrétt o in altra sit 


Q) Padova 1745. e seg. T. “lo. in 8. 

(2) Pro Euriinde et novo ejus Italico Interprete 
dissertatio P. Carmeli . Patavii IpJO. in 8. Si replicò 
negli atti di Lipsia del I75i. con nuova , e piò aere 
oe usura. 
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il testo condannando le sue emendazioni, come non 
necessarie , e inopportune ; lo biasima se non lo 
corregge, indicando egli stesso parecchie emenda- 
zioni, che a suo giudizio si doveano fare, lo con- 
fesserò , che talvolta il Reiske ha ragione ; ma 
dubito forte, che ciò succeda non molte volte, e 
tengo per fermo , che alcune delle correzioni Reis- 
kiane non saranno approvate da altri. Era il Reis- 
ke dotto Grecista , ma nelle sue illustrazioni de- 
gli antichi scrittori soverchiamente si lasciava 
trasportare dal desiderio d’ alterare il testo . Que- 
sto difetto è stato a lui apjKjslo da uomini ilottis- 
limi: fra’ «juali ini piace d’ allegarne tre, che tut- 
ti riconosceranno come ottimi giudici. Perversami 
ilice lo Jacobs, (i) Rc/s/di omnia mutandi libidi- 
ncm tot exemplis cognitam : e il llrunck ( 2 ) , che 
pure non era troppo parco nell’ emendare lo con- 
«lanna, come poco attento alle leggi della proso- 
dia . Rciskius qui minus eliam quatn Strepsiades ine- 
tra curahat etc. H terzo sarà lo stesso Reiske, il 
«fualc parlando delle sue emendazioni a Demoste- 
ne dice : retractans nutre longo tempore post illa 
rnea ausa dernosthenica , incipio nonnunqatn vereri 
Ite festirratio me passim locoruirt praecipitem ege- 
rit (3) . Difendendo però in qualche modo il Car- 
ineli da alcune fra le accuse di quel dotto criti- 
co non intendo di difenrlcrlo da quelle , che 
nitri potrebbe fargli. Lo condannò 1’ Heync dicen- 
do le sue annotazioni nec multurn continere \novi , 
nec prodere insignetn scientiam litrguac , artis cri- 
ticae , reique rnetrjcae (4), ed alla sentenza di tan- 
to giudice niuno sarà che voglia contradire. 

f 


li) Comment in Anthol. T‘ 1. p. 12. 

(■i) Not. in Artstojìh. T. 1. p. ijy. 

(•5) Appai. Detti. T. 3. p. 

(4) /''. DtiripiUii opera T. 3 p. XV. od. Lips. 1788. 
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L’ ordine dei tempi, e la menzione * da me 
fatta del P. Garineli mi costringe a trattenermi 
ancor per poco sul teatro Ateniese per parlare d’A- 
ristofane. L’avvocato Invernizzi Romano si adope- 
rò con molta lode ad emendare ed illustrare le sue 
commedie (i). A me rincresce, che avendo un 
giorno letta ed esaminata la sua edizione , ora non 
r abbia al presente uopo, nè possa farne quell’ac- 
curato elogio che merita il suo dotto lavoro. Par- 
lerò perciò solamente del poco che altri ha fatto 
intorno a questo poeta . Il P. Carmeli teste mentova- 
to ne pubblicò una Commedia , cioè il Fiuto (a) , 
e due ne dette il Nerucci di Siena, cioè lo stesso 
Fiuto, e le Nui>ole ( 3 ). Ambedue accompagnarono 
il testo di traduzione poetica Italiana^ e di no- 
te dirette a spiegare , ed illustrare T originale , non 
a correggerlo , o mutarlo . Nè da Aristofane sepa- 
rerò il suo Scoliaste, e i due comici Filemone e 
Menandro. l frammenti di questi illustrò il Sai- 
vini con alcune sue brevi annotazioni, che poi il 
Clero senza sua saputa o licenza pubblico nel li- 
bro intitolato ; Fhilargyrii emendationes in Ulenan^ 
dri^ et Fkilenionis reliquias etc^ Amstelodami 1711 
in 8 . Lo Scoliaste poi d’ Aristofane fu tradotto in 
latino, e con molte ed erudite annotazioni spiega- 
to da Francesco Oalliippi di T ropea in Calabria . 
Lgli fece ancora un comento a Teocrito, in cui 
prese a- censurare specialmente quel dell Heinsio, 
ed uno sopra Stefano Bizantino, che mandò al Dor- 


U)Aì istophanis Comoediae Graecae emendatae ex aneto- 
ritate praesertim libri optimi saec, X. cum schoìns anti- 
quis haetenus ineditis et commentario, auctore flulippo 
^nvein’izzio JLipsia 179O. T» o. ia 

(2) Venezia in 8. 

(3) Firenze l^^l. ivi 17.6^. in 4. 
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ville perchè fosse inserito nelle sue Ohservationes 
Miscc/lancae (l) . 

Maggiore impresa, o più ardimentosa assunse 
Gio. Vincenzo Luccliesini, che poi fu Prelato nel- 
la Corte di Roma , e pel suo valore nella lingua 
latina meritò d’ esser Segretario di più Pontefici . 
Egli tradusse in Latino, ed illustrò pressoché tutte 
le orazioni politiche di Demostene ( 2 ) ; il che io 
chiamo impresa ardimentosa , perchè nel tempo 
medesimo prese ad esaminare, e condannare in più 
liioglii la traduzione del Volfio sommo Grecista. 
TI Dorville lo biasimò; (3) e il Eeiske, se si con- 
sidera il modo, con cui ne parla nella prefazione 
al suo Demostene (tj), e il non citarlo mai nelle 
sue annotazioui , mostra abbastanza, che non dis- 
sentiva dal Dorville . Tre cose debbono osservarsi 
nell’ o[)era del Lucchesini: la fedeltà ed eleganza 
della traduzione, le note critiche sulla traduzione 
del Volfio, e le note storiche. La fedeltà della 
traduzione si potrà revocare in dubbio in quei luo- 
ghi, in cui discorda dal Volfio, e di questi parle- 
rò dopo. Nel rimanente essa è fedele , quanto si 
dee richiedere da chi traduce, come oratore, non 
come interpetre . Riguardo all’elegenza, tutti co- 
loro ve la troveranno grandissima , i quali hanno 
qualche familiarità con Cicerone , e cogli altri au- 
rei scrittori di quell’ età. Le annotazioni storiche 
sono erudite , sono profonde , si discutono in esse 
molte lielleed opportunissime quistioni, si illustrano 
molti luoghi d’ altri scrittori , e meritano lode 


(j) Oiorri. de' Lett. di Fir. T. 5. p. ‘221. e 222. 

(2) Demosthenilt Oratiotiet de Repubblica ad populum 
liaTìitae Latxo donatae ab, lo. Vinceiitio l.ucchesituo 
Patritio huceml cum notti criticts et histoi ic.is. Jiomae 
I7ri. in 4- 

(5) v/J Charit. p. 177‘ 

(i) T. 1 . p LI. 
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ancorché non in tutto abbia colto nel segno k Anzi 
è a parer mio una mancanza grande nel Uemostene 
e negli Oratori attici del Reisked’ avere eccessiva- 
mente trascurata questa parte d’illustrazione, che 
è necessaria a ben intendere le opere degli antichi. 
Per ciò che spetta alle note critiche confesserò , 
clic egli combattendo contro al Volfio combatteva 
con armi disuguali. In primo luogo però mi si 
concederà non esser la traduzione del Volfio tjuel 
Sacrario, sul quale non sia lecito di porre le mani. 
LiO stesso Reiske parlando della sua edizione dice : 
porro si recudenda iaterpretatio ì^olj'iana Juissut , 
non sola mera , intemerata debui sset repraesentarif 
sed etiam annotationes criticae ei substerni , quibus 
lapsus ejus benigne indicarentur » et blande castigaren- 
tur (l) . No: r applauso, che a gran ragione meritano 
le opere del Volfio, non impeilisce che vi si trovi 
qualche difetto , e trovatolo si accenni altrui . V ero 
è che talvolta il Lucchesiui lo condanna a torto, 
tal altra volta le sue osservazioni si aggirano sopra 
cose minute troppo, e che non meritavano d’ esser 
censurate. Ma è poi vero altresì che parecchie altre 
volte le sue critiche sono giuste, e mostrano in 
lui iagegno acuto e dottrina : e che ciò sia vero 
non mi si potrà negare dal Reiske almeno allora, 
quando egli stesso senza citare il Lncchesini ha 
adottate le stesse spiegazioni e le correzioni del 
testo , che il Grecista Lucchese aveva proposte 
cinquantotto anni prima di lui (a) . Colle quali 


ti) App. Dein- T. 2. p. 5. 

(vi) Vediamolo solamente nelle tre Olintiache .Olint. 
1. T. 1. RcisKa nella noia alla p. 9’ 1* “dotta la 
spiegazione proposta nella pròna nota all’ Olint. i. p. 
l53. Laspiegazione del verbo óniSea’GtU per dell 

Olint 3 . è seguitata nella nota alla p. 23 . 1. i. 26 . 
La correzione della punteggiatura fatta nella prima 
nota all’ Olint. 5. p. i55. è a in messa nella nota alla p. 
Se. 1. lo. 
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liiie estreme parole non voglio già accusare il Beiske 
di plagio. So che non abbisognava di togliere le 
emendazioni altrui di nascosto egli che è accusato 
d’ essere soverchio nell’ emendare arbitrariamente . 
Voglio però dir solamente, che se avesse avuto 
agio di consultar la dotta fatica del Grecista Italia- 
no, se nel gusto della lingua Latina fosse stato così 
profondo , come era nella Greca Filologia , se aves- 
se stimato più ( come doveva ) le illustrazioni 
storiche , che erano pure stimate molto dai Salmasj , 
dai Pitischi , dai Bnrmanni , e da tanti altri comen- 
tatori delle etìi, trapassate, più assai, che non faceva, 
avrebbe stimata 1’ opera del Lucch^sini . Degli al- 
tri Oratori d’ Atene nijll’ altro debbo indicare 
tranne i Monica Jsocratea stampati in Padova dal 
Facciolati il 1747- o questi stessi per la loro 
piccolezza non richiedono più lungo discorso. 

Coetaneo di Demostene fu Teofrasto , il quale 
ne’ suoi caratteri mostrò quanto ben conoscesse il 
cuor umano. Il Senatore del Biccio li pubblicò, li 
comentò , li tradusse (i) ; ma la sua opera non ha 
ottenuto molto plauso. Quelle sue lunghissime note 
non contengono cose di gran pregio, nè assai feli- 
ce è la traduzione . L’ Ab. Prospero Petroni scrit- 
tore della Vaticana ne aveva preparata una edizio- 
ne . Bra noto, che un codice di quella Libreria 
dava il titolo di due nuovi capitoli, cioè del venti- 
novesimo , e del trentesimo , i quali mancavano , e 
si credevan perduti. 11 Petroni gli scoperse nel 
1740 in un altro codice della medesima Libreria , li 
copiò, e divisò di dare un edizione di tutta l’ opera il- 
lustrando il testo , e traducendolo in Latino novella- 
mente . Le notizie letterarie , che si stampavano in Ro- 
ma dal Pagliarini l’ annunziarono nel 1742 . dicendo, 
die i caratteri di Teofrasto sarebbono accresciuti di piu 


(i) Firemm T. 4- >n la. 
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del terzo . In fatti si comiociò l’ edizione, e T Ab. Ama- 
duzzi ne aveva i primi tre fogli , che giungevano 
([uasi alla fine del capitolo tredicesimo ; ma rimase 
interrotta, nè se ne sa il motivo. Dopo la morte 
del Petroni si perde il suo manoscritto , col quale 
egli doveva aver preparata tutta 1’ opera , ed ingiu- 
stamente il Siebenkees ed il Goes hanno accusato 1 ’ 
Amaduzzi di plagio asserendo, che egli s’ impadro- 
ni delle carte del Petroni, e che da queste fece 
1 ’ edizione, di cui parlerò fra poco. L’ Amaduz- 
zi aveva solamente i tre fogli indicati della sua 
edizione, ed avendo da lui sentito, che in quel 
codice si trovavano! due capitoli inediti, li copiò 
ed eccitò M. Chardon de da Rochette a stamparli . 
Questi però occupato tutto dell’ Antologia noti ac- 
cettò r invito, ed anzi animò lo stesso Amaduzzi 
a farlo, siccome eseguì con magnifica edizione Bo- 
doniana il 1797. in 4- Crii si rimprovera non sen- 
za ragione di non avere alcuna volta spiegato bene 
r originale, ed io gli rimprovererò ancora l’eccessi- 
va e non utile prolissità della 'prefazione , e dello 
note, per cui di due brevi capitoli ha fatto un li- 
bro di 148. pagine. 

Al P. Giuseppe Pagnini dobbiamo un egregia 
edizion di Teocrito , ed una di Callimaco (1). Par- 
lerò solamente della prima, non avendo veduta mai 
la seconda. Si ha qui il testo di Teocrito Mosco e 
Bione accuratamente stampato colla versione Lati- 
na, e poetica in Italiano. Vi ha aggiunte in fine 
1 ’ Egloghe di Virgilio colla traduzion Greca di Da- 
niello Alsvort stampata già in Roma il l 594 - ® 
Italiana dell’editore, ed alcune sue poesie. Egli vi 
unisce alcune annotazioni, nelle quali ora spiega i 
luoghi più oscuri, ed ora esamina le emendazioni 


(i) Ambedue stampate a Parma pel BoJoni , la prima 
il 1780. T. 3. in 4 . e la Seconda Ivi p. 179J- 
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proposte dai Comentator precedenti , o alcune nuo- 
ve ne propone tratte dai codici Vaticani da Lui 
con molta diligenza collazionati. 

Gio. Battista Zanobetti pubblicò come inedito 
r Idillio di Meleagro sopra la primavera (i) , che 
avevamo più esattamente nelle precedenti edizioni 
deir Antologia. Pure fece cosa utile assai, perchè '' 

lo illustrò lodevolmente con erudite annotazioni e 

{ larecchi Greci Epigrammi . L’ Ab. Spalletti, delqua- 
e ho già parlato , forse aveva in animo di dare una 
edizione dell’ Antologia di Costantino Cefala, giac- 
ché tutta la trascrisse da un celebre codice Vati- 
cano, ed il suo apografo dopo la morte sua passò 
ad arricchire la Libreria del Duca di Saxe Go- 
tha ( 3 ). Ora quali altri tesori è da credersi, che 
egli abbia copiati da quella gran Libreria , e qual 
uso ne avrebbe egli fatto, se io tempi più felici 
gli fosse avvenuto di vivere, o più efUcaci favo- 
reggiatori de’ suoi studj avesse incontrati ! 

Un altro autore più ditTicile per la materia, 
che tratta, e più bisognoso di nuova edizione era 
Archimede, e richiedeva un editore, che fosse nel 
tempo stesso buon mattematico , e grecista . Tale 
appunto era il Torelli, che accintosi all’ impresa 
vi riuscì con somma felicità (3). Il Bjoernstahel , 
che ne’ suoi viaggi aveva veduta l’ opera prima che 
uscisse alla luce , molto la commendò ( 4)5 ® tutti gli 
uomini dotti hanno poi confermato il suo giudizio . 

1 coflici non gli hannp recato nessun ajuto, e il 
dotto editore ha dovuto correggere il testo guidato 
solamente dal proprio ingegno , il che ha fatto 
egregiamentè , e quindi v’ aggiunse la traduzion 


(l) Roraae. 1759 . in 4* 

(•.!) Ùhardon de la Rochette Mei. T. 1 . p. 255. 
(5) Archimedis opera ec. Oxoitiae 179^" 

( 4 ) Lett. de’ suoi viaggi T. 3. p. 201 . 
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lutiaa .Un altro mattematico fu illustrato da Antonio 
Matani cioè Eliodoro, ma piccolo è il libro, e il 
nuovo editore non v’ adoperò molta fatica non ab- 
bisognando il testo d’ emendazione (l^. 

Molto fece altresì per l’Argonautioa d’ Apollonio 
il Cardinal l’iangini (a), il testo della quale arric- 
cili di poetica traduzione , di doppio genere di note 
e di copiose varianti . Delle note alcune servono 
ad illustrare il testo , o a correggerne la lezione , 
o a dar ragione della traduzione . Ma in ciò che si 
spetta alla correzione del testo egli non fa quasi 
altro, che dar giudizio delle emendazioni del Brunck, 
le quali spesso egli suole adottare . Ora sarebbe 
stato a desiderarsi, che avendo coliazionati alcuni 
codici Romani, e recatene le varianti avesse poi 
fatto qualche uso delle migliori fra queste in quel- 
le sue annotazioni . L’ altro genere di note appar- 
tiene alla spiegazione delle favole mitologiche , 
nella quale egli si diffonde con molta erudizione, 
e merita somma lode . 

Molto dopo questi scrittori dovrei porre 1 ’ opu- 
scolo sul sublime , che porta il nome di Longino, 
e comunemente a quel Longino si attribuisce , il 
quale viveva presso Zenobia Regina di Paimira nel 
terzo secolo dell'' era volgare. Ma recentemente il 
dottissimo Sig. Amati scrittore della Vaticana non 
senza probabilità ha sostenuto , che l’ autor sia Dio- 
nisio d’ Alica masso, di che si veda l’edizion fatta 
in Lipsia il 1809. di quell’opera. Credo perciò di 
poter collocare fin d’ ora a (juest’ epoca l’ edizione 
di quell’opera, che il Gori dette in Verona con 
tradnzione Italiana , e Latina arricchita di non 
dispregevoli annotazioni ( 3 ) . 


(l) Heliodori JLarls»aei capita optìcorum . Pistoriì 
1758. in 8 . 

(i) Roma. 1791. 1794. T. 2. in 4. 

( 3 ) Leti, de’ tuoi viaggi T. 5 . p. 2C2. 
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Più special menzione domanda ciò che si è fat- 
to intorno a Dione Cassio. Notissimo è «juanto po- 
co sia fino all’ età nostra pervenuto della sua sto- 
ria, e quanto dannosa sia la perdita del rimanen- 
te. Nicolao Carminio Falcone con un Codice anti- 
chissimo della Vaticana pretese di darne gli ulti- 
mi tre libri, e gli stampò a Roma nel 1724- 
tutto ciò, che egli pubblicò, o era già stampato 
assai prima, o non sono che tenui avanzi di poca 
o ninna utilità . Il Reimaro in una lettera diretta 
al Cardinal Quirini,e stampatala Amburgo il 1746 
lo censurò per non avere assai esattamente colla- 
zionato quel codice , confrontandolo coll’ epitome 
di Xifilino , e per non avere bene inteso l’autore in 
alcuni passi : vuoisi però temperare ab|uanto la 
severità di questa censura. Il Codice fu prima pub- 
blicato da Fulvio Orsino, ed essendo esso malconcio , e 
guasto vi lasciò molte lacune , le quali furono sup- 
plite in parte dal Falconi, usando molta diligenza, 
e ricorrendo appunto a Xifilino, il che non era 
caduto in mente al dottissimo Orsino. Vuoisi dun- 
que dargli lode di quel che ha fatto , e non ri- 
prenderlo soverchiamente , perchè non ha fatto di 
più. lìgli poi pretese di far molto più e ristabili- 
re i primi libri, (1) credendo d’aver tanta espe- 
rienza dello stil di Dione da conoscer ciò che vi 
può esser di suo negli altri scrittori, che ne aves- 
sero copiata alcuna cosa senza citarlo. Altro però 
non fece che un centone tratto da Dionisio d ’ Ali- 
carnasso, Plutarco , Zonara , e Tzetze . 

Più benemerito di Dionisio , è stato uno de’ 
più grandi letterati , che a’ passati giorni vantasse 
r Italia, cioè il chiarissimo signor Gavalicr Mo- 
relli celebre Bibliotecario di S. Marco a Venezia. 
Egli da un codice del secolo undecimo , che fu già 


(i) N'cap. 17+7. 1749. T. 2. in f. 
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del Cardinal Bessarione, ed ora'è nella Libreria 
tli S. Marco , alla quale con tanta lode presiede va, 
trassé molte pregevoli varianti, ed alcuni insigni 
f ram menti di questo istorie© , e li pubblicò in un 
libretto piccolo di mole, ma grande di pregio (1). 
Al medesimo signor Cavaliere dobbiamo ancora 
un’orazione d’Aristide contro Leptine, una di Li- 
bnnio a favor di Socrate , e un lungo frammento 
dei Ritmici d’ Aristosseno (2) , il che era inedito , 
ed egli mandandolo in luce lo ha accompagnato 
con un elegante traduzione latina , e con prefazio- 
ne , e note dottissime , quali da lui si poteano as- 
pettare . 

Ma ciò che per una certa singolarità supera 
Ogni altra cosa sono i papiri d’ Ercolano . Il gior- 
no 3 . di Novembre del 1753. sarà memorabile sem- 
pre ne’ fasti delhi Storia letteraria per la scoperta, 
che in esso se ne fece , Sono questi in rotoli mez- 
zo bruciati, ed il Mazzocchi fu il primo, che si 
accorgesse che erano papiri. Qual fosse allora la 
sua allegrezza per si fatta scoperta si può piut- 
tosto immaginare , che descrivere . Diffìcile era lo 
svolgerli ma il P. Antonio Piaggio Genovese del- 
le scuole pie riuscì a trovare una macchina , ed 
il metodo opportuno a questo intento ; il che poi 
fu descritto dal Vinkelmann, dal Bartei, e nelle 
lettere de’ Signori Heinse, Gleim e Muller . Svolti 
i papiri si copiano esattamente , ed il Maiysocchi da 
prima fu incaricato di tradurli in latino ed illus- 
trarli. A lui successe 1 ’ Jgnarra, e a questo il 
dotto Monsignor Carlo Rosini Vescovo di Pozzuolo . 
Un solo volume abbiamo fino ad ora per frutto del- 


( 1 ) Hiitoriarum Romanarum frammenta cum novit 
^ontmJem lectionibus a Jacobo JVIorellio Ribhothecaa 
f^enutae Praefecto tiitnc pritmim edita. Baisani 179®" 
tu 8 , 

(■ 2 ) Venutiis 1785. in 8. 
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le sue faticlie, e contiene il «fuarto libro dell’ ope- 
ra di rilodemo contro la Musica (i) . Non ini è 
riuscito di vedere quest’ opera pregevolissima , on- 
de son costretto di seguire favellandone le altrui 
relazioni. Il cliiarissiino Prelato editore ne’ prole- 
gomeni parla eruditamente di Filotleino , ed illus- 
tra alcuni de’ suoi epigrammi ( 2 ). Il suo cemen- 
to sull’ opera contro la musica piostra ingegno a- 
cuto , e profonda dottrina; ma lo svolgimento de’ 
Papiri è cosi difficile, che quantunque si adoperi 
ogni diligenza non si possono ottenere , che fram- 
menti confusi , intorno ai quali invano s’ aifatica 
r editore per deciferarli . (3) Nè è da sperarsi, che 
nuove cure nello svolgerli possano dare un esito più for- 
tunato . Infatti alcuni papiri furono dalla Corte di Na- 
poli donati ( son giìt alcuni anni ) al Principe di Galles, 
ora Re di 1 nghilterra, intorno ai quali con niun succes- 
so ri nglese Hayster si è affaticato per interpetrarli . E 
non migliori speranze ha la classe della storia dell’ 
Instituto Francese, alla quale Buonaparte ne con- 
tò sei (4) • Può sperarsi però , che qualche papiro 
si trovi meno indocile alle cure assidue di quelli , 
che sono incaricati di questa fatica, il che sareb- 
be di sommo vantaggio al coltivainento de’ buoni 
studj (5)‘. Ed ove ancora tutti fossero ugualmente 


(1) Herculanansium volwninum , quae super sunt To- 

mus 1 . PhiloJemi de Alusica Liber Neap. ex J{, 

Typ- 1793 - inf. 

(2) Jacob s Animadv. la Anthol. V. 2. P. 1. p. 244. e 
segg. (.'hardoa de In Jiochette Mei. 71 1. p. 20o. e scgg. 

(5) Jiapport hittot iqtte sur les progrés de V histoire 
et de la litterature ancienne depuis 1789. presente a 
S. Ad. V Empereur et Eoi par le Classe d' histoire etc. 
de V Jnstitut. p. C8. 

(t) Ivi • . 

(5) Oleosi , che il celebre chimico Inglese Cav. 
Davy dia qualche speranza di riuscirvi. Certo è che 
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difìicili) se ne raccorraono almeno de’ frammenti , 
elle saranno utili, e preziosi avanzi d’ un’ immenso 
e ricchissimo naufragio. Si dice che 1700. sieno i 
papiri trovati fra le rovine d’ Ercolano, e che in- 
torno a 3 oo sieno quelli già svolti , o su quali si è 
fatto qualche tentativo. (1) Oltre all’ opera già in- 
dicata di Filodemo due altre se ne sono trovate 
dell’ autor medesimo , cioè due libri sulla Rettorica 
ed uno sopra i vizj e le virtù ad e-ssi opposte , si 
parla pure d’ altre opere di Demetrio , d’ Epicuro , 
di Polistrato discepolo di Epicuro , ma comunemente 
quei papiri non hanno nome d’ autore . U n solo latino 
se n’ è trovato di cui parlerò altrove . 

■ Con molto minor fatica le opere degli antichi 
si trovano ne’codici delle Librerie d’ Italia , e mol- 
te se ne trovano inedite , delle quali alcune han 
veduta per la prima volta la luce nel passato se- 
colo . Fra (jueste nominerò in primo luogo dicias- 
sette orazioni di Libanio , che il Buongiovanni 
stampò in Venezia (2) Egli non avvertì, che fra 
queste quella contro Severo era già stampata dal 
Morell, il che gli rimprovera il B.eiske , e mol- 
to più lo condanna per la traduzione , e per le 
note , che vi aggiunse delle quali parla in mo- 
do aspro e mordace più assai del dovere e del 
giusto ( 3 ) Il Cocchi dotto medico e buon Grecista 


se la chimica può somministrare mezzi per ottener 
questo intento egli saprà trovarli . 

’(l) Magasti! . Encycl. de M. Milliii Jan. l 8 l 3 . p. 120. 

(2) Libami Sophistae Orationes XP^ll. Xntonius 
Eongiovanni nunc primum e MSS. codicibus erutt , lati^ 
ne vertit , notìfqtie illustravit , Eenetiis . 1754. in 4 - 
Leonardo Adami preparò un’ edizione più ampia , e 
più corretta di tutte le opere di Libanio , che poi non 
fu stampata. Ainaduzzi praef. ad log, iYov. V. anccd. 
p. XXII. 

( 5 ) Oa onginihus arabicis aliquot. vocabuloiom cJ- 
V'tate Germanica donatorum in yict. Soc. Lat. Jen. 
T. 4. 
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raccolse le opere degli antichi Scrittori di Chirur- 
gia , (1) e da un codice de’ Monaci Benedettini 
di t’ireuze trasse 1 ’ elegantissimo Romanzo di Se- 
nofonte Efesio, che poi ristampò in Lucca ^2^ in 
quattro lingue . 

Il Baron Loccella che di quést’ opera ha data 
una nuova ed egregia edizione in Vienna mentre loda 
r editore Lucchese d’ alcune ingegnose , e felici cor- 
rezioni , lo rimprovera poi di non avere emendati 
parecchi altri evidenti errori di quella di Londra, 
e d’ averne anzi aggiunti alcuni , che io quella non 
erano. Ma 1 ’ amore della verità richiede , che io 
conceda alcune parole di risposta a quest’ accusa . 
Quello che il Loccella chiama editor Lucchese era il 
teste defunto Malanima , dotto Professore nella Pisana 
università che fu pregato soltanto di emendare gli 
errori tipografici . A lui non si lasciavano i fogli , 
se non quanto bastava per quest’ oggetto , nè poteva 
egli vedere , se il tipografo faceva le correzioni da 
lui segnate, 0 se volendo pur farle, cadeva (come 
spesso avviene ) in nuovi errori. Vuoisi dunque 
lodarlo molto d’ avere in pàrrecchi luoghi migliorata 
r edizione inglese in tanta. angustia di tempo; nè 
gli si può attribuire a colpa di non aver fatto anche 
più , e molto meno gli si possono rimproverare gli 
error tipografici. 


(l) Chirurgici velerei, Florentiae in f. 

(-) Xenophontia Epheaii de amoribus yìiithiae et 
y^biocomae libri V. Loridini 1726. in 8. E di nuovo 
Eucae 1781. in 4 - Graecae Latine, Italice , et Gallice, 
Più altre fatiolie ancora fece il Cocchi intorno ai Gre- 
ci Godici Fiorentini . Imperciocché raccolse le varian- 
ti di Filone Ebreo, che poi servirono all’ iinprussio- 
ne fatta in Londra per opera del Mangei il 174Z tras- 
crisse il Romanzo di Garitone, e lo vende al d’Orvil- 
le , e finalmente molto lavorò intorno agli scrittori di 
medicina, ebe manoscritti si conservano nella Lauren* 
ziana, copiandoli, ed indicandone, le vavianti . Fab* 
broni nella sua vita. 

f 
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Al Cocchi succeda un altro medico 9 e grecista 
ottimo, il Sig. Gaetano d’ Ancora , che nel tempo 
stesso ha giovato alla Greca lingua , ed alla storia 
naturale con una nuova eccellente edizione del libro 
diSenocrate sugli alimenti, che si ricavano dagli 
animali acquatici , (l) pregevolissima per T emeii- / 
dazione del testo, e per le dotte illustrazioni e va- 
rianti diche è arricchita. Nè minor giovamento 
prestarono alla storia delle filosofiche oppinioni de- 
gli antichi il P. Corsini colla sua edizione del libro 
di Plutarco de plac.it is Vhilosophorum (2) e il Sig. 
Ignazio Rossi exgesuita colle sue Commentai ione s 
laertianae (3) e il secondo principalmente, che mol- 
ti luoghi o scorretti, o male interpetrati prima di 
lui, emenda o spiega felicemente . All’ antica Geo- 
grafìa recò non mediocre giovamento ilP. Alessandro 
Poliù stampando e traducendo il poemetto di Dioni- 
gi Periegete de situ orhis , e il cemento d’Eustazio, 
e poi illustrandolo con erudite annotazioni . (4) Vol- 


(1) Xenocratis Arphrodisiensi s de alimento ex aqita^ 
tilihus cum notis integri fT. G. Frid. Pranzi i • Accedunt 
tiovae variantes lectiones ex Cod. JMS, depromptae et 
animadversiones Diamanti^ Coray nunc primtim edìtae : 
itemque adnotationes , additamenta in^glossarium Ftatf 
zìi hodiernam ichthyologiam illustraniia , et lucubratìo 
de pisciiim esii Cajetani de Ancora • JSeap» typis re- 
giis 1794. 

(•2) Fiorentine , l'jSo, in 4 * 

(o) lìomae 1788. in 8. Egli ha preparate altresì 
alcune correzioni ed illustrazioni alla Preparazione 
Evangelica d* Eusebio, a parecchie iscrizioni del Gru- 
tero , del Muratori, dello Spon , e d* altri, ed a più 
e diversi autori Greci e Latini . Caballeros suppL h 
p. 24^. . 

( 4 ) Eustathii ec* commentarti in Dyonisium Perie^ 
getam Alexandro Polito interprete • Loloniae AUobr» 
174 -^* in 8. Orationes octo Alex. Politi ad Accademiam 
Pisanam * ^ Eju.^idem animadversiones in Fj^stathlum a l 
J.^yonisium Periegetam . Romao 1742. in 4 * 
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le poi correr di nuovo lo stesso arringo stampando 
un’ altra volta quel libro , colle sue annotazioni 
molto accresciute , e con Rufo j Festo , Avieno , e 
Prisciano, e già 1 ’ impressione era cominciata; ma 
per mancanza di danaro , e di mecenati rimase in- 
terrotta . (i) 

Si può aggiungere a questo la storia Bizantina 
di nuovo pubblicata a Venezia, e massimamente F 
appendice , che il F oggini ne dette in Roma stampando 
per la prima volta le opere di Giorgio Pisida , 
Teodosio Grammatico , e Corippo . (2) Appendice di 
quella storia si può chiamare altresì la vita di Giorgio 
o Gregorio Ciprio Patriarca di Costantinopoli data 
in luce dal P. de Rossi . ( 3 ) A un altro Impero , 
cioè a quello di Russia aveva rivolti i suoi studi 
1 ’ Ab. Vernazza scrittor Greco della Vaticana che 
da’ codici di quella libreria voleva pubblicare gli 
ammaestramenti, che lo Czar Basilio aveva dati al fi- 
glio Giovanni con molti altri trattati, -e discorsi del 
medesimo: (4) ma qualunque ne sia stato il motivo 
non esegui il suo disegno. 

Benemeriti di sì fatti studi si rendono eziandio i 
raccoglitori d’ opuscoli non mai impressi, i quali 

a 


(1) Fabroni Vit. T. 8. p. 39. 

(2) Corporis Historiae Jìyzantinae nova appendix , 
opera Geot^ii Pisidae , Theodosii Diaconi , et Corippi 
^Jricani ùramatici complectens . liomae 1771. in f. 

(0) Georgti , seti Gregorii Cyprii Patriarchae Con* 
stantinopolitant vita, quae ex Codice Lugdiino - Baia- 
venti nunc primurn or<tce in lucem prodit cum latina 
inter pretatione et notis . Accedunt dissertationes duae 
Jiiitoricae et Dogmaticae cum btuis epistolis ejusdem 
Cyptii ad amicurn , et Moschamperis Excarto-phylacis 
ad ipsum nunc primurn editi s : queis Byzantina Georgti 
Pachymeris historia illustratur auctore Fr. Jo. Francia 
tco Bernardo Af. de Buben Ord. Pied. P^enetiis lj 55 . 
in 4. 

(4) Bjornstahel Lett. de' suoi viaggi T. 5 . p. 
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con Greca voce chiamano aneJotti . TI che pe’ greci 
scrittori soltanto fecero alcuni, cioè il muratori (i) 
e il Canonico Bandini : (a) ed nitri più ampiamente 
gli hanno raccolti come ri lami , (3) il Mingarelli 
(4) il P. Lazzari (3) e P Amaduzzi (6) benemeriti 
pure ne sono gli autori de’ cataloghi di manoscritti, 
che le ricchezze nascoste nelle librerie d’ Italia 
hanno indicate a pubblica utilità, e vi hanno inse- 
riti parecchi cose di questo genere , il Canonico Ban- 
dini in quello della Laurenziana , ilBuongiovanniin 
quello della Veneta di S. Marco , il Mingarelli per 
laNaniana (j) oltre agli autori del catalogo della 
libreria Reai di Turino, de’ quali ho già par- 
lato . 

Se poi di tutti gl’ italiani , che utilmente si sono 
affaticati nel pubblicare i Greci scrittori Ecclesiastici 
volessi tener minuto discorso troppo sàrei costretto 
di diffondermi . Basterà per tanto d’ indicarli breve- 
mente . E in primo luogo non farò che accennare 
le venete edizioni di S. Ireneo, Clemente Allessan- 
drino, Origene, S. Biisilio, S. Giovanni Grisostoino, 
S, Cirillo Gerosolimitano, S. Giovanni Damasceno, 


(l) y^mecclota Granca Patavii . T. 3 . in 4* Oltre 
agli Aneddoti latini stampati separatamente. 

(.:) Graecae hulesiat veeara monumenta Fiorenti* 
1761 . T. 3 . in 8. 

( 5 ) Delict* eruditorum seu veterum anecdotorum 
collectanea. Fiorenti* 1756. — 44. T. l 5 . in 8 . 

(4) j 4 necdoiorum fasciculiis . Rom* 1756 . in 4. 

( 5 ) Clarorun virorum ec. epist. ex. codd. MSS, 
Bibltothec* Colleg ii Romani S. T. nunc primum vulgata 
Rome 1754- T. 2 . in 8 . 

(6) Anecdota litteraria ex, MSS. Codicibus eruta, 
Rome 1773. T. 4. in 8. 

(7) Catalogus codicum MSS. Bibhothecae Laurea- 
tianae ec. Florent'ia* . 1764. — 98. T. 11. tn f. Graeca 
JDivts Muìc Bibliotheea codicum MSS. L enttiix 1740 
T. 2. in y, Gr-aeci codices manuscritti apud JS'anios 
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alcune delle (uali in ciò che spetta alla tipografia 
uguagliano, ed anche vincono le celebri Francesi 
de’ Maurini . Accennerò pur solamente gli scrittori 
della storia Eclesiastica ristampati in Turino non però 
così correttamente , come erano stati in Cambridge . 
Piò special menzione richiedono le instituzioni teolo- 

f iche de’ FF. antichi raccolte prima dal B. Cardinal 
'omasi, e poi di nuovo arricchite di note dal P. 
Anton Francesco Vezzosi, (i) la storia ecclesiastica 
d’ Eusebio ristampata dal P. Tommaso Cacciar!, (2) 
r anonimo scrittore d’ un’ altra storia ecclesiastica 
pubblicato da Gio. Battista Bianconi, ( 3 ) il S. Gregorio 
di Girgenti tratto per la prima volta dai codici per 
Opera del chiarissimo Gesuita Morcelli , (4) al quale 

S 


Patricia» V meta» osservati , Dononiae 1784. in 4. Il P. 
Luigi Mingarelli descrisse altresi i codici Greci e Latini 
della celebre libreria del Cardinale Passione! , come 
dice il P. Cavalieri nella sua vita , e il Cardinal Qnirini 
mentre era monaco compilò il catalogo di quella della 
Badia di Firenze. Dn breve, ma bel catalogo della 
libreria Veneta di S. Marco detto il Cavaliere Abate 
Morelli nel iSoa 00’ torchi di Bassano, il quale non 
appartiene al mio instituto . 

(t) Institutiones Theologicae antiquorum Patrum eo. 
Momae 1769. T. 4. in. 4. 

(2l Momae 1740. in fol. e Tom. 2. in 4. 

( 5 ) Bonomae 1779. «u fol. 11 dottissimo Sig. Ab. 
Morelli , alla diligenza del quale niuna cosa fogge , 
ha benissimo osservato, che questa storia non è diversa 
da quella ohe col nome di Giulio Polluce pubblicò 
poi come medita il Sig. Ignazio Hardt a Monaco nel 
1792. in 8. 

(4) 6'. Gregorii Agrigentini Explanationes Ecclesia- 
sticae, libri K ren. Loleti 1791. in fol. L’ unica cosa , 
che è da desiderarsi in questa edizione è 1’ uso degli 
accenti, che si sono tralasoiaii contro la pratica de’ 
migliori editori d’ opere Greche principalmente di 
quegli scrittori non molto antichi , ohe oertafnente gli 
adoperavano . , 


Digilized by Googlc 



9 » 

dobbiamo ancora un’ egregia illusrra;iione del Calen- 
dario di Costantinopoli, (i) la spiegazione Pseudo-Ata- 
nasiana sul simbolo per opera del P. Giuseppe Bian- 
chini deli’ Oratorio » (2) la spiegazione di Filone del- 
la cantica per opera di Monsignor Giacomelli, (3) 
il vetus officiutìt quadragesimale de’Greci Ortodossi 
dal Cardinal Quirini, quando era tuttavia monaco, 
(4) un’ Oinilia di Eusebio Alessandrino in Parasce^ 
i>en)(5) le opere di Dionisio Alessandrino, (6) egli 
atti de’ Martiri d’ Ostia da Monsignor de Ma- 
gistns Vescovo di Cirene, nelle quali due edizio- 
ni egli dà una luminosa conferma di quella cogni- 
zione delle lingue orientali che aveva dimostrata, 
nel suo Daniele , una lettera Greca di Francesco 
Filelfo dall’ Ab. Angelo Teodoro Villa (8). Del 
Daniele del citato P. De Magistris terrò discorso , 
quando dovrò^ parlare di quello in lingua Siriaca 
pubblicato dal chiarissimo Signor Dottor Bugatti. 
Finalniente non debbo tacere , che il Signor Ger- 
bini Assistente della Beai libreria di Torino medi- 
tava di pubblicare le quistioni Amfìlocbiane di Fo- 
zio da un manoscritto di quella libreria , nel qua- 
le esse ascendono al numero di 297. E^i aveva 
già tutto copiato il testo Greco , e ne apparecchia- 
va la versione, ma qualunque ne sia la ragione 
la sua^fatica restò inedita. 11 Bjoernstahel attri- 
buisce questo lavoro all’ Ab. Berta; ma il Signor 


(i^ Pomae < t^SS. 

(1) Ve ronae 173*2. in 4* 

(3) Romae 

(4) Romae 1721. in 4* Altre cose liturgiche de* 
Greci egli pubblicò ancora nelle Uiatribae quinque 
etc, 

(5) Romae 1794* in 4* 

Ivi. 1795. in f. 

(7) Romae * 1795. in f. 

(8) Nella fLacoolta Milanese del 1757* 
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Peyron , da coi ho ricevute queste , ed altre pa- 
recchie pregevoli notizie mi ha avvisato, che ap- 
partiene al Gerbjni. 

Anche gli crlitori delle antiche inscrizioni so- 
no illustratori delle lingue, Iftonde essi pure non 
del)J)ono essere dimenticati . Il Muratori nel suo 
Tesoro, il Donati nel supplimento , il Gori nelle 
iscrizioni Doniane e fti quelle della Toscana det- 
tero iscrizioni Greche , ma l’ indole di queste ope- 
re non era tale, che porgesse loro occasion favo- 
revole per far conoscere una perizia non ordina- 
ria in (juesta lingua . Maggiori Grecisti si mostra- 
rono nel Museo Veronese il Marchese Maffei , in 
varie opere il P. Corsini , ne’ «nonumenti del Pe- 
loponeso il P. Pacciaudi, e nelle due iscrizioni di 
Regilla il sommo antiquario Signor Visconti cui 
la Francia poi rapì all’ Italia. Non bastò ai tre 
ultinti principalmente "di mostrare il lor valore in 
questa lingua pubblicando, e spiegando iscrizioni; 
ma vie più lo ipostrarono in queste , e nelle al- 
tre opere d’antiquaria interpetrando ed emen<^n- 
do gli anticlii scrittori. Ed io son d’avviso, che 
se il Pacciaudi', cd il Visconti non si fossero rivol- 
ti a maggiori imprese , e avessero voluto coltiva- 
re ex professo quella parte della critica , che si 
aggira intorno alla emendazione delle opere anti- 
che non sarebbouo mancanti all’Italia gli Hemster- 
husi , gli Heyne , e i Wittenbach . Lo stesso di- 
casi d’altri parecchi, che in ciò si sono esercitati 
quasi per ozio. Tali sono oltre il Mingarelli, il 
Pagnini, ed altri nominati di sopra, il Martorelli 
nelle sue opere d’antiquaria, 1’ Ignarra nelle an- 
notazioni sopra l’inno a Cerere attribuito ad Ome- 
ro , il Salvini in varie opere , e massimamente 
nelle emendazioni di Monandro e Filemone , di cui 
pure ho già fatta parola . A questi si deve aggiun* 
gere Benedetto Averani, che nelle sue dissertazio- 
ni parecchi luoghi dell’ Antologia , di Tucidide , 

• / 
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ed Euripide tra i Greci , di Livio , Cicerone , Vir- 
gilio tra i Latini spiega o corregge . (l) Anche 
r Almagesto di Tolomeo avrebbe ottenuto da lui 
somigliante favorevole otfìcio, ed i Cementar] di 
Teone, di Nicolao >Cabasila , e di Pappo sull’ Al- 
magesto 5 le quali opere aveva egli cominciato a 
trasportare in latino, ed a collazionare coi codi- 
ci Laurenziani ; ma poi ne abl)andonò l’ idea , quan- 
do sep|)e, die il Viviani dal Cardinal Leopoldo 
de’ Medici aveva ottenuto un Codice contenente la 
traduzione <le’ Cementar] di Teone fatta da Teo- 
filo d’ Urbino, e che questi troppo liberaftnente 
donata T aveva non so a qual Francese a condi- ( 
zione die ritornato in Patria la desse alle stampe. 
Ma il Francese quanto fu facile a ricevere il dono, 
altrettanto fu restio a mantenere la data fede . (2) 
Al secolo diciassettesimo a dir vero appirtiene Be- 
nedetto Averani più presto che al diciottesimo ; 
siccome però in questo egli è morto , in questo so- 
no stamjmte le sue dissertazioni ^ ho giudicato non 
alieno dal mio argomento il farne parola. All’ A- 
verani si unisca il P. Politi . Fino dagli anni suoi 
giovanili egli coltivò questa parte della critica, e 
non cessò di coltivarla finché visse . Molto si ado- 
però ]>cr illustrare l’ Etimologico magno , Stefano 
Bizantino, Dionisip d’ Alicarnasso , Erodoto, e* Mar- 
ziale ; ma nulla di ciò è uscito in luce . Se però 
dalle annotazioni sopra Eustazio possiamo trarre 
argomento , di leggieri c’ indurremo a credere che 
utile ne sarebbe la pubblicazione . (. 3 ) 


(l) Benediclì yéveranii dissertatiunes habitae in 
Pisana /Icademia . Plortntiao 1716. 1727- *n fol. 

(3) Fahbronl J^it. T. 8. p. 17* 

( 3 ) Avvedutamente ho trascurate alcune piccole cose 
di non molto momento impresse nelle Raccolte del^ Calo- 
gerà e del Mandelli ec. 
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Traduzioni . 
CAPO IX. 


Dopo avèr finquì parlato degli editori vuoi- 
si ora far passaggio ai traduttori. Questi però so- 
no tanti di numero , che reputo conveniente di tra- ^ 
lasciare del tutto coloro, che poche, e piccole 
cose hanno volgarizaate . Degli altri poi parlerò 
brevemente, tranne alcuni che richiedono più lun- 
go ragionamento. £ in primo luogo si dee molto 
commendare il chiarissimo Sig. Ab. Rubbi , il qua- 
le con ottimo divisamento prese a raccogliere le 
versioni dei poeti tutti d’ ogni età , e d’ ogni na- 
zione, e solamente è da dolersi, che la morte del- 
lo Stampatore Zatta abbia interrotto cosi util di- 
segno (i) . Nè Listò a lui d’ esser giudizioso edi- 
tore j ma fu ancora traduttore elegante , inserendo- 
vi oltre ad alcuni pezzi biblici , ( i quali non es- 
sendo volgarizzati dall’ originale non appartengono • 
alia presente trattazione ) la versione del poemet- 
to di Museo sogli avvenimenti d’Ero, e Leandro, 
die ivi si legge da lui recato in bei versi sciolti. 
Due sono i traduttori , che per certi riguardi a 
mio giudizio richiedono special menzione , cioè 
Anton Maria Salvici, e il Cesarotti . Moltissime 
son le traduzioni fatte dal primo , parecchie stam- 
pate, ed alcune inedite; e sono tante, che appe- 
na si crederebbe esser lavoro d’ un solo uomo . Egli 
volgarizzò Omero, Esiodo, Anacreonte du^ volte. 


(Q Parnasio lìt-'Poeti Classici vol^arìzaati. Venezia 
1795. i8od'T‘4i-in 12.' Goaiinoia dai Biblici , e termina 
con Giovenale. Dovevano se^j'u ire altri latini e poi i 
Francesi, Inglesi , Te4leschì , Spagnoli , Portoghesi. 
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.Callimaco, Teocrito, Oppiano, Orfeo, Nicandro, 
Teognide , Mi^seo, Trifìodoro,' Coluto, Senofonte 
Efesio, Epitteto, Quinto Calabro, Nonno Panopo- 
lita , aleune cose d’ Euripide , d’ Aristofane , di 
Proclo, di Luciano, di Diogene Laerzio, di Pio- 
tino, di Libaiiio , e di S. Gregorio Nazianzeno , ol- 
tre ail alcuni scrittori Latini , Francesi , Inglesi , 
e a molte altre produzioni letterarie. Egli tra- 

♦ duce sempre letteralmente , avendo cura di rendere 
Italiana (|uasi ogni parola *lell’ originale . Lo stes- 
so si dica delle versioni da lui fatte in latino, e di 
quelle clic dal Latino ha fatte in Italiano o in 
Greco. Ora ognun vede, che traducendo cosi in 
versi i poeti «lebljono le sue versioni esser prive 
di ffuella grazia o maestà o forza, che hanno gli 
originali . E tali sono veramente ; onde gran la- 
mento si fa da molti contro a lui per questo ap- 
punto. Anzi non v’ lia quasi traduttore buono o 
mediocre ( parlo di quelli , che si sono allontanati 
dal metodo" Salviniano ) il quale non l’abbia a quan- 
do a (|uando voluto mordere. Ma tanti rimpro- 
veri sono poi giusti? Era il Salvini assai buon poe- 
ta j come si vede dalle sue rime ; e se nelle ver- 
sioni usò modi triviali, e diciani anclie plebei che 
non usò poi nelle rime, è manifesto segno, che 
egli non volle in c[Oeste esser poeta, e solamente 
ebbe in mira di giovare a coloro , che hanno bi- 
sogno di qualche ajuto per intendere quegli Au- 
tori . Laonde il biasimar lui, perchè non ha con- 
servata la dignità la grazia e gli altri pregi de* 
Greci Poeti , è lo stesso che se altri biasimasse il 
Cesarokti , perchè non ha espresso nella morte Et- 
tore il rigoroso significato di qualclie parola, o di 
qualche espressione dell’ Ilidde. Ha egli tradotto 
in versi , perchè forse credeva , che , qualunf[ue 
sia il fine, che altri si projjone traducendo,* fosse 
disdicevole di recare in prosa le opere de’ Poeti ; 
non perchè usando la misura de’ versi giudicasse 
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aecessario adoperar lo stile proprio della poesìa : 
cioè prese dalla poesia tutto quello, che poteva 
senza allontanarsi dal suo scopo. Un’ altro line 
ancora ebbe egli forse , o almeno un altro vantag- 
gio si ritrae da’ suoi volgarizzamenti, ed è il van- 
taggio della nostra lingua . Molte voci , e manie- 
re di dire , che erano disusate richiamò a nuova 
vita , molte ne tolse dalla lingua Greca dalla 
Latina dalia Francese ad arriccliire il tesoro del- 
la nostra. 1 suoi contradittori hanno avuto in mi- 
ra d’emulare quanto era possibile gli originali , 
sforzandosi di rappresentare con parole , e modi 
Italiani, o Latini la grazia, la forza, la dignità 
loro, mentre procuravano di rappresentarne il sen- 
so. Quantun(|ue io confessi , che non sempre sia 
riuscito al Salvini di conseguire i fini , che si era 
proposti, pure desidero, che i suoi critici non si 
—siano mai allontanati dal loro meno di quello, che 
egli abbia fatto dal suo . 

Ho detto, che al Salvini non è sempre rius- 
cito di conseguire ciò che si era proposto , volen- 
do intendere, che non è stato sempre fedele all’o- 
riginale . Questo rimprovero gli fi^e Giuseppe To- 
relli , (i) al quale però procurò di rispondere il 
Lami sotto il nome di Accademico Apatista nelle 
Novelle Fiorentine del 1747* Glielo fece altresì il 
celebre Ab. Lazzaro Spallanzani , che la sua car- 
riera Letteraria cominciò con due lettere dirette 
al Conte Algarotti, (2) nelle quali esamina i pri- 
mi due libri dell.a traduzion dell’ Iliade . E in al- 
tri volgarizzamenti ancora altri potrà notare qual- 


(1) V, Prpjazìotie alte TiaJuziotii pnrt’che , o sia 
tentativi per htn traihirrc . 8 . Verona 174^' 

(i) Pi flessioni inforno alla triid’izioin*, del V Iliade del 
Salviiit. Parma 1760. in 8 . e Algarotti Opere, T. 14. 

p. 3 Si, ediz. ^'«n. 1794* 
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che difetto. E perchè nò? In una notte tradus^ 
Museo, come si vede da una postilla ,,che egli 
vi aggiunse in fine . E gli altri suoi volgarizza^ 
menti debbono pure esser fatti con molta fretta , il 
che si deduce dal loro numero grande 5 e dal nu- 
mero pur grande dell’ altre cose sue . Che se O- 
mero dormicchia talvolta , come dice Orazio , e chi 
è discreto , gliele perdona , può ben dormicchiare 
anche il Salvini. Ma la sua negligenza non è fre- 
quente 5 ed è perdonabile . Pure le sue versioni me- 
riterebbono d’essere alquanto più accarezzate da- 
gli eruditi , e dirò anche studiate 9 e ne ritrarreb- 
bono ottime emendazioni degli originali. Ognuno se 
ne potrà di leggieri persuadere , ove solamente si 
prenda fra mano il Senofonte Efesio del Baron Loc- 
cella 9 che più, e diverse volte lo fa vedere. So 
che r Hemsterliusio , 1’ Abresch, il d’ Orville, e so- 
pra gli altri il Loccella hanno molto più del Sai- 
vini giovato alla correzione di quel romanzo . Ma 
essi lo studiarono lungamente a fine d’ emendarlo , 
ed il Salvini lo leggeva per tradurlo, e traducen- 
do faceva quelle emendazioni , che spontanee gli 
si presentavano* alla mente. 

Certo è che dottissimo era nella lingua Greca , c 
il Pope non molto modestamente soleva dire, che due 
sole persone a’tempi suoi erano al Mondo, le quali sa- 
pessero bene questa lingua , cioè il Salvini in Toscana, 
ed egli stesso in Londra . Io non dirò tanto nè dell’ uno 
nè dell’ altro, ma francamente asserisco, che am- 
bedue erano dottissimi, e del Salvini lo mostrano 
i contrastati suoi volgarizzamenti , fra’ quali non tie- 
ne 1’ ultimo luogo quello teste citato di Senofonte 
Efesio , e tiene il primo per 1’ eleganza , colla 
quale, ha ottimamente emulato l’ elegantissimo ori- 
ginale . 

Il Cesarotti è 1’ altro traduttore di cui vuoi- 
si far, come ho detto, più special menzione . Osser- 
va il Salvini una scrupolosa fedeltà; segue il Cesa- 
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rotti nna libertà or più or meno grande . Non ten- 
ne egli questo metodo volgarizzando il Prometeo d* 
Eschilo nel qual lavoro fu Salvinianu anzi che nò. 
(l) Ma poi nella traduzione di Demostene , nel 
corso di letteratura Greca , ed in Omero fu molto di- 
verso . E qui , se pongo mente alle molte cose, che 
meriterebbono d’ essere esaminate, ed alla riputazio- 
ne grande, alla quale questo celebre letterato è sa- 
lito, mi vedo costretto ad entrare in un campo va- 
sto e pericoloso e superiore di molto alle mie debo- 
li forze . Pure dirò ciò che sento , e lo dirò più bre- 
vemente che mi sarà possibile . 

Volgarizzò il Cesarotti P orazioni politiche 
di Demostene , quelle della corona , e dell’ amba- 
sceria colle contrarie d’Eschine, e le criminali, e 

10 ciò fare volle essere fedele, ma non servile, pren- 
dendo qualche discreta libertà dove non solamente 

11 genio della lingua nostra lo richiedeva , ma an- 
cora qualche piccolo difetto dell’ originale pareva 
a lui, che lo consigliasse. Tutti deblwno confessare 
che le orazioni scritte da Demostene per le cause 
civili sono inferiori alle altre . Il Cesarotti non le vol- 
le tra’durre , nè lo condanno per ciò ; giacche non erà" 
obbligato a tradurre tutto. Ne fece però 1 ’ analisi, 
e ne tradusse i pezzi più belli , e dubbiamo esser- 
gliene grati. Lo stesso fece nel corso di letteratura 
Greca riguardo a quelle Aringhe dei Greci Oratori 
che a lui sembrarono meno felici, e volgarizzando 
quelle solamente che reputava megliori . Ma ciò 
che non posso non biasimare è un certo disprezzo 
col quale sovente egli tratta quegli scrittori. In due 
difetti contrari principalmente si può cadere giudican- 
do gli scrittori antichi, cioè o di stimarli troppo , coinè 
se fossero più che nomini , e niente possa essere in 
loro die non sia perfetto, e in questo errore cadde 


(l) Padova 1764. in 8 . 
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Madama, Dàcier j o dì sprezzarli troppo , come faceva 
r Ab. Terrasson . 11 primo errore certamente non 
è jjroprio di questa età, nella quale ormai poclùs- 
simo si studia la Greca lingua*, e non molto la Lati* 
na . Quindi il gridare continuamente contro gli 
scrittori Greci essere deve pernicioso alla gioventù, 
e non può non alienarla vie più dallo studiare que’ 
gran Maestri. 11 Cesarotti protesta, che egli ri- 
prende ringiusta pretensione d’ alcuni , che esaltan- 
do gli antichi voglion deprimer troppo i moderni. 
Ma le sue osservazioni tendono , se non m’ inganno, 
a provare assai più di ciò, che egli dice. Recliia- 
moue un’esempio . Nell’analisi dell’ aringa di De- 
mostene contro Conone egli osserva, che i giovani 
d’ Atene delle migliori famiglie erano dissoluti, e 
insolenti; e poi dice così,, Dica ora chi ha fior di 
,, senno se possa credersi che gli Ateniesi con una 
„ tale educazioue possedessero esclusivamente qnel- 
„ la squisitezza di gusto , quel senso delicato del 
„ bello del gentile e del conveniente , che si co- 
„ raunica all’ espressioni ed alle parole . La poli- 
,, tezza dello stile va del pari con quella delle 
„ maniere . Ambedue sono il risultato ilei cdmples- 
„ so delle idee dominanti nel sistema della vita 
,, socievole : e queste non si ricouoscoho più cliia- 
rumente quanto dai divertimenti generali d una 
„ nazione. 1 bordelli, e le taverne sono scuola di 
,, tutt’ altro che di politezza; nè la decenza può 
,, essere du boa ton , ove la sfrenatezza , e la cra- 
,, pula son da bel air . (i) ,, Se queste parole pro- 
vassero qualche cosa ^roverebbono, che gli Ate- 
niesi ( e diciani pure de’ Greci in generale ) non 
avevano politezza di stile , non senso delicato del 
bello del gentile del conveniente ; di che lascio 
il giudizio agli uomini sensati d’ ogni età , d’ogni 


(i) Ces. Op. T. 28. p. 87. 
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culla nazione . Condannerò sempre coloro che fre- 
quentano i bordelli, e le taverne; ma credo che 
fra *qu«8ti esser possano buoni poeti , buoni stori- 
ci, buoni Oratori. Se quelle parole provassero (jual- 
che cosa proverebbero ancora che non potevano i 
Greci aver buoni pittori, scaltori, e architetti, 
giacche non vedo,* come non si dovessero applica- 
re alle arti loro quelle riflessioni . A me pare che 
il Cesaròtli dotato d’ingegno acuto talvolta si las-. 
sciasse trasportare da questo , e quindi prendesse a 
sostenere certe opinioni lontane dal comune pensa- 
mento degli uomini . Egli era ammiratore degli 
scrittori Francesi , e cnchiara M. d’ Alembert auto- 
revolissimo in letteratura, e in filosofia ugualmente, 
(l) Io lo credo autorevolissimo in mattematica , ma 
( non parlando della filosofia ) poco o nulla nella 
letteratura. Egli dppo aver condannati parecchi 
scrittori antichi, ed Omero massimamente chiama 
poi M. Thomas dittatprt deli' arte degli elogi, e 
quel che è molto più incomparabile {pi). Clerto è che 
chi pensa in questo modo non può esser favorevole 
agli antichi . " ' 

11 Greco scrittore, che sopra ogni altro fu ce- 
lebrato, è quello stessè che più d’ ogni altro è stato 
criticato dal Cesarotti. Questi è Òmero. Prese egli 
da prima 'a far traduzione poetica molto libera dell’ 
Iliade , ma poi gli parve così difettoso quel poema , 
che stimò opportuno di fare un poema quasi nuovo 
in cui, seguitando in ^nerale le tracce d’ Omero 
se ne allontana quando egli crede , die esso abbia 
errato , cambiando anche il titolo d’ Iliade in quelb» 
di morte d’ Ettore. Vi aggiunse oltre a molte altre 
cose la versione in prosa, e moltissime annotazioni 
erudite, e critiche. In queste si leggono bellissime 


(i) Ivi Pref. p. V. 
(■2) Ivi p. 585. 
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osservazioni , che possono essere di grande ntilitìl « 
e degne sono di un uomo grande» com’egli era. 
Ma nel tempo stesso fra le critiche se ne trovh.no 
parecchie , che molti stimano non giuste . Lascio stare 
la celebre pas(j ainata , che contro lui fu fatta, perchè 
odio le satire , colle «juali arti non si dee riprender 
ninno , e molto meno un uomo celebre . Il Chiaris- 
simo Signor Ab. Ciampi ora Professore di lingua 
Greca nell’ università di Varsavia si oppoàe al cri- 
tico Padovano in una maniera più nobile , e degna 
di lui. Non ha egli preso a tessere una minuta apo- 
logia d’ Omero , che troppo lunga opera sarebbe ; ma 
esaminando le principali accese ad esse ha risposto 
senza mordacità, ma con energia (i) . Egli per tan- 
to ha risparmiata a me la fatica di parlare più a 
lungo di questo oggetto. Dirò piuttosto succintamen- 
te qualche cosa delle traduzioni degli Oratori, e 
di quella in prosa dell’ Iliade, che ho già indicate. 
Generalmente sono queste fedeli , ed eleganti ; vi 
scorgo però talvolta qualche negligenza .Ne recherò 
due soli esempi per non abusare della sofferenza 
dei leggitori. Sarà il primo nell’ Archidamo d’ 
Isocrate, dove si legge ; sovvengavi di quegli antichi 
Lacedemoni, che fattisi incontro agli Arcadi con vna 
sola banda (f uomini armata di scudo molte miglia) a 
ili nemici messere in fuga . (a) Sarebbe alquanto 
strano, che gli Spartani si esponessero contro i 
nemici armati non d’ altro che di scudo, cioè d’ un 
arma difensiva ; nè meno strano sarebbe, che cosi 
li ponessero in fuga ; e non credo che in tutta la 
storia militare si trovi esempio di ciò . Il testo 
Greco dice seri àcrriSos •fraparù^ccfiévoi . Ora 

è noto, che às’Tt'H siadoperaper denotare il soldato 


(1) Piflessioni sulla necessita di studiare gli antichi 
Scrittori- f'enezio, 1800. in 8. 

(2) torso di Lett. Gr. OpP T. 20. p. 125 , 
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e che la proposizione èir) coh un numero cardinale 
in genitivo se è declinabile significa spesso ordinanza 
o di fronte o di profondità . 0< Sè ©>jj3a,7o< où» 

'iXaTTOV ii hù veVT^MVTOb àv-TlSuV 
flTaV I Tebani avevano non meno di cinquanta 
soldati di profondità dice Senofonte (i). Quindi 
le parole d’ Isocrate si dovevano spiegare , disposte 
in una sola fila. L’altro esempio sarà preso dall’ 
Iliade. Teti nel libro i8. dolendosi, che - Achille 
dovesse presto morire dice secondo il Signor Cesa- 
rotti così : Lassa ; che dopo aver partorito un figlio 

che cresceva simile a pianta^ poiché V 

ebbi allevato siccome pianta in campo fecondo ec. Ld 
ivi egli aggiunge questa nota . L ’ immagine è bella 
e buona. Ma era poi necessario di replicarla in due 
» versi consecutivi ? Il Bitaubè afferma, che questa 
è una bellezza. Lo creda chi vuole , ma è certo, che 


(i) Hist Gr. llb. 6. oap. 4- Errai* interpetre latino 
nell’ eaizione dei Wels., che traduce ira latitudine. Altrove 
si può spiegare così ; ma qui il contesto mostra , che 
si dee intendere della profondità. Così nell’orazione 
per la Corona nel decreto de’ Bizantini ( p. 256. ed. 
del Ri ìdove si dice , ohe gli Ateniesi, soccorsero quella 
Repubblica Tho'ioiaiv 'éKcercv x«tì eotoei , Kctt (TÌtu, 

Ka) fiéhen , X») iichlTca^ : navibus centum et vi- 

ginti, frumento, telis , et legiombus , come traduce il 
Volfio. Ma sarebbe stato un debole soccorso il man- 
dar dardi . Il Sig. Cesarotti pare che si sia aooor- * 
to di questa difficoltà avendo volgarizzate le due ul- 
time parole , arme e soldatesca, e certo sarebbe stato 
assai Utile il mandar arme'd’ogni sorte , ma il testo 
nomina soltanto i dardi , dunque non si mandarone a>mt 
in generale, lo diibitArei , ohe f5éheai qui si prendesse 
per saettatori ; e mi confermo in questo sentimento , 
vedendo ohe dopo si nominano gli Opliti , ohe signifìoa 
armati, ma più specialmente si prende per soldati di 
armatura greve; ondo tTeduVToi jaculatoribus et militibus 
gravis armaturae . Lascio di ciò il giudizio agli oruditi 
Grecisti 
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« 

in un moderno si chiamerebbe una vera battologia (l) 

Ecco ora le parole dell’ originale 
....... è àvéSpujJ^ev 'ipvti ì<rog 

T 6 v fiév èyìc ^pé'ìara, p^T'òv ói; yovvu àAwiJ? x.r.A.f 
Epvss in questo luogo è una pianticella tenera , 
<pvTÒv e la pianta già cresciuta . epvog , ó aAaJo? 
dice r autore del Lessico degli spiriti pubblicato da 
Valckenaer con Ammonio p. 218. Apollonio nel Les- 
sico Omerico, àpvs'i . SévSpu (iui^^ovn , ed Esichio, 

’épvog . K^àSog géXe^og SévSpov , e in ultimo 

luogo <pvróv. Se il Signor Cesarotti avesse usato in 
vece di pianta nel primo luogo il vero significato 
di’fpvo;, non avrebbe ravvisato qui veruna batto- 
logia; ma un’elegante, è necessaria continuazione 
di metafora . Teti si ram menta delle materne cu- 
re da lei usate- per Achile , quando nella sua pue- • 
rizia era quasi tenera pianticella , e si duole , che 
debbano queste esser perdute ora , che è pervenuto 
alla giovinezza, ed è quasi pianta vigorosa, e fio- 
rente . 

Altri hanno poeticamente tradotta l’Iliade, e 
r Odissea-. Lascio stare il Lucchese Bugliazzini , 
che non merita d’ esser ricordato per l’ infelicissima 
sua versione (2) . Parliamo piuttosto del Bozzoli 
del Ceruti e del Ridolfi. li primo ( 3 ) volle usare 
l’ottava rima, aggiungendo così una difficoltà mag- 
giore , quasi che il mestier di tradurre non fosse 
, abbastanza difficile per se stesso. Volle imitare lo 
stile deir Ariosto , cioè lo stile il più lontano da 
Omero . lo cerco in lui la forza poetica dell’ ori- 
ginale, ma la cerco inutilmente: e molte ì^plte ^i 
trovo il senso snervato ih una parafrasi, la quale 


* 

(0 Op. T. i5. p. 373 - 27-> 

(j) L* Iliade I.ucca 1703 in 12. L' Odistea , ivi in 

13. senza nota d’ Anno. . 

(3) D Iliade, Venezia I770. T. 4. in 8. L Odissea. 

Mantova 177®- "P- *** ®" 
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spesso aggiunge ancora ciò c>ie il poeta Greco non 
dice . Meglio pensarono il K.idolfi e il Ceruti , che 
usarono il verso sciolto. Del primo non ho vedu- 
to che qualche breve squarcio, nel quale ho tro- 
vata fedele la versione , ma non abbastanza poeti- 
ca (i) , Più poetica è 1’ Iliade del Ceruti , e più 
commendabile eh (juante ne ha prodotte il secolo 
decimottavo, e bene avvisò l’Ab. Rubbi, che la 
scelse pel suo Parnaso . Pure assai volte non è iiè 
fedele nè poetica , onde rimase ad altri libero il 
campo di far cosa migliore ( 2 ) . Il Marchese Maf- 
fei cominciò a trasportar l’ lÙade in versi sciolti , 
e ne pubblicò i primi due libri , ma non è molto 
a dolersi, che non ubbia compito il suo lavoro (3). • 
Frai volgarizzatori dell’Odissea oltre al Bozzoli, 
di cui ho già parlato può meritare qualche menzione 
il P- Soave , (4) Egli giudicò che due cose diverse 
si debbano considerare in questo poema , cioè il 
ritorno Ulisse in Itaca e i mezzi da lui usati per 
vendicarsi de' proci e rimettersi al possesso del regno. 


fi) L' Iliade in versi sciolti eia Batracomiomachia 
in ottave rime . Venezia 177 ^‘ *P. 2. in 8. 

(2) II Signor Cav. Monti ha poi' tradotta l’ Iliade 
in versi sciolti , e la sua traduzione ha ottenuto un 
plauso corrispondente alla celebrità del suo nomo. Essa * 
ostata impressa nel secolo presente , e non è mio officio il 
parlarne. 

( 3 ) Xi due primi Canti dell’ Iliade del Marchese 

Scipione Maffei , e li due primi dell’ Eneide da Giuseppe 
Torelli tradotti in versi Italiani, si aggiunge la traduzione 
di un' elegia di Catullo in Greco fatta dal Signor jdnton 
M.Salvini . Verona 1749. in 8. E prima il solo primo li- 
bro dell* Iliade, e dell’ Eneide nelle rraduzioni poericàe, 
o sia tentativi per ben tradurre esemplificati col volga- 
rizzamento eto. Ivi 174^* nuovo nelle sue opere 

T. 19. aggiuntovi il terso libro . 

(4) i viaggi d’ Ulisse tratti dell’ Odissea d’ Omero » 
Venezia 179^* iu 12. 
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Tradusse la prima parte solamente , e in questa 
pure tralasciò il viaggio fatto da Telemaoo per rin- 
tracciare il padre , onde dal v. 87. del libro I. sal- 
ta improvviso al 28. del V. Pare per tanto che il 
P. Soave condannasse P Odissea , come mancante 
d’ unità, e l’episodio del viaggio di Telemaco come 
strano , e non tendente al hae dei poema : il che 
non tutti gli vorranno concedere . In ciò poi che 
gli è piaciuto di volgarizzare trovo comunemente 
bastevole fedeltà , non però quell’ anima poetica , 
che si ravvisa nell’ originale. Manca dunque una 
buona traduzione dell’ Odissea , e 1 ’ aspettiamo dal 
Signor Marchese Ippolito Pindemonti, che tanti 
' dati del suo valore in questo genere , ed 

è senza dubbio uno dei piu illustri poeti , che vanti 
r Italia in questa età . Egli ne ha già pubblicati i 
primi due libri con sommo plauso, ma essi appar- 
tengono al secolo decimonono; onde none di questo 
luogo il parlarne . Più felici traduttori hanno avuto 
gl’inni, che portano il nome d’ Omero . Quello a 
Cerere fu egregiamente volgarizzato dallo stesso 
Signor Pindemonti , e dal P. Pagnini , e quello a 
Venere da Dionigi Strocchi e da Amarilli Etrusca , , 

cioè dalla Signora Teresa Bandettini celebre ugual- # 
mente nel far versi estemporanei, e meditati. Non 
parlo della guerra de’ topi e delle rane, che il Ricci, 

‘ ed altri hanno recata in versi Italiani ; perchè es- 
sendo quello un poemetto piacevole,! volgarizzatori 
hanno forse creduto non doverci impiegare molto 
studio . 

Un altro molto lodevole traduttore dell’Jlia- 
de Omenc,a fu Paolo Brazuolo , ma la sua tradu- 
zione non è stata impressa mai. Se io però la com- 
mendo ho del mio giudizio due autorevoli malle- 
vadori il Conte Algarotti, ed Angelo Mazza . 11 
primo ne parla più e diverse volte nelle sue let- 
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tere (l) e gli rimprovera d’ essere incontentabile 
nell’ emendarla. Ma il rimprovero fu inutile, per- 
chè la rifece tutta , e non contento pure della ri- 
forma, l’arse, e finalmente venuto in furore si 
uccise . Egli tradusse eziandio 1 ’ Europa di Mosco 
di CUI r Algarotti reca qualche verso, come ne ha 
ancora alcuni delflliacle, della quale altri ne reca 
il Mazza. (2) Questi ])iccoli saggj accrescono il do- 
lore che r opera sia perduta , e mostrano quanto 
egli fosse accurato nel trasportare in Italiano i mo- 
di di dire , c dirò ancora le voci stesse del Greco 
poeta, senza che se ne perda la gravità e lo spi- 
rito . 

Esiodo fu tradotto dal Salvici , e con metodo 
quasi Salviniano il Conte Gian Rinaldo Carli det- 
te la Teogonia, e il Marchese Giovanni Arrivabene 
r opere e i giorni . Del primo è inutile il dar giudizio 
perchè delle sua maniera di tradurre ho già detto 
abbastanza. Gli altri due sono fedeli, non però 
scrupolosamente . 

L’avviso celebre d’ Orazio non ha sgomentato 
alcuni da tentare i voli di Pindaro. 11 P. Steliini 
ne tradusse alcune odi in versi sciolti di varia mi- 
sura , ed il Gautier tutte le dette in versi rimati . 
Il primo è assai fedele, quando ha inteso l’origi- 
nale. Del secondo vuole il Sig. Heyne , che abbia 
tradotto non dal testo Greco , ma* dalla versione 
Latina, e da quella dell’Adimari ( 3 ). Egli pure 
non sempre ha inteso 1’ originale , ed il metro , e 
la rima l’ hi costretto a dir ciò , che Pindaro non 
ha detto . In niuuo poi si cerchi lo stile di Pinda- 

h 


(1) Algar. Op. T. 9. p. 89. 90. 91. ii6 116. T- 14. 
p. 247. 

(2) Mazza Opere , Parma, 1817. T. 3 . p. 196. si veda 
aneera allo face. 87- 

^ 5 ) ^ Plndt Op‘ Gotti ng. eo. 1798. T. 1. Praef. 
p. 61. 
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ro perchè non se ne troverà veruna traccia , benché 
remota. Alcune odi volgarizzò il P. Gius. Mazzari 
Gesuita che non ho vedute, onde nulla ne posso 
dire (i). Ma quello che maggiore impresa d’ ogni 
altro ha tentata, e felicemente eseguita è il Sig. 
Ab. Costa, il quale tutte le odi di Pindaro ha 
trasportate in bei versi Latini . L'opera è stampata 
nel secolo presente (2), e perciò non dovrebbe aver 
qui luogo; ma fino dal 1787. ( 3 ) cominciò egli a 
presentare all’ Accademica di Padova le sue osserva- 
zioni su questo poeta, e nel 1793. vi aveva già let- 
ta una parie della sua versione (4); onde io mi cre- 
do in diritto d’ attribuire al secolo decimottavo la 
gloria d’ avere almeno in parte prodotta un’ Ojaera 
così insigne ( 5 ) . 

Molta somiglianza col Principe de’ Lirici Greci 
ha Escliilo in ciò die spetta allo stile , e molte del- 
le difficoltà, che si hanno nel volgarizzare il primo 
si provano riguardo al secondo. Ciò non ostante ten- 


(1) Sassari 177'J* in 8, 

(2) Patavii 1S08. T. 3 . in 4 * 

( 3 ì Cfsarotti Op. T. 17. p. 284! 

(4) Ivi T. 18. p. 143. 

( 5 ) Altri hannu preso a tradurre Pindaro in questo 
secolo. Della bella e dotta versione del signor àlezzanotiò 
abbiamo il primo volume stampato in Pisa , il quale 
sarà seguitato dagli altri . Questo poeta è stato poeo fa 
tradotte in parte ancora dai signori Bellini e Biaiiobi 
le opere de* quali non ho veduto . V. BibL hai, Gennajo 
1820. p. 22. Non dovrei far parola di me che ho puro 
tradotte le Oimpiolie , e la terza Istniica . Ma non so 
trattenermi dal dire, ohe il mio volgarizzamento ( tranne 
la trediuosima Olimpica , che è inedita ) fu sventurata- 
mente malmenato dallo stampalor Veneto nel tomo i 5 . 
del Parnassu dc’pòeti elassioi volgarizzati , avendo egli 
tra lasciati intieri versi , mutate o tolte parole a ca- 
priccio , e commessi parecchi errori tipografici. For- 
se riparerò un giorno a tanta rovina . 
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tarono (jiiesto guado, oltre al Cesarotti di cui già 
ho parlato, il Pascpuiloni nel Prometeo e nei sette 
a Tebe (i), e il Giacomelli altresì nel Prometeo ( 2 ). 
la primo luogo non so approvare in questi traduttori 
r uso de’ versi ottonari settenari ed altri simili senza 
rima nei cori , il che riesce ingratissimo al mio 
orecchio; e poi i cori essendo affatto lirici pel me- 
tro, e per lo stile parmi che richiedano stilee me- 
tro lirico, e perciò qualche rima . In secondo luogo 
questi due volgarizzatori hanno voluto esser molto 
fedeli , e una fedeltà troppo rigorosa non si può ot- 
tenere senza pregiudizio della poesia. Lo stesso io 
dica della versione dell’ Elettra di Sofocle che fece 
il secondo . Uellissime poi sono le ^traduzioni cht 
qnestodottoPrelatodette di Caritene (3) e dell’ope- 
ra di S. Giovanni Grisostomo del Sacerdozio ( 4 ). 
Non uguabnente felice in tutte le sue parti parmi 
auella di Senofonte dei detti memorabili di Socrate 
che forse non fu da lui emendata (5). La priniafn 
paragonata colla latina del Reiske, e fu dimostrato 
quanto sia a questa superiore dal P. Anfognoli in 
una bella lettera da lui diretta al Perelli ( 6 ); nè 
meno pregevole èia seconda per esattezza ed eleganza. 
Ma torniamo ai Tragici. 


(1) 1 . Sette in Tebe , l^ineg, l79'f* in 8. Prometeo 
legato . Ivi 1795. in 8 . Il P. Caballeros Bibl. Script, soc. 
Jesu , suppl. ll.p. 65 . attribuisce pererroro quesledue 
traduzioni all’ .Ab. Marotti. 

(2) Bòma 17.54. in 8. Su questa traduzione il P. 
Pietro Lazeri Gesuita scrisse una lettera a Monsignor 
Michelangelo Giacomelli Stampata nel Giern. de’ lett. 
di Poma . 1754. 

( 3 ) Roma 1753. in 4 - c 1756 . in 8 .‘ 

(4) Roma 1757. Vi è unito il testo Greco con otti* 
me annotazioni che lo illustrano . 

( 5 ) Brescia. /Jettoni iSoò.in 4 - H chiarissimo edi toro 
signor. Alessandro Verri nello note ne ba indicati 
alcuni errori, ma non tutti . 

(6) Giorn. de’ Lett. di Piren%e T. 7. p. a. Art. 6. 
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Commendabile molto è la versione di pareccliie 
tragedie di Sofocle del Signor Lenziuij die mostra 
in ini molta cognizione della Greca lingua e ,deli’ 
Uaiiana , nella cjualeèpuro scrittore (l). Commenda- 
bile pure è <|uella che di tre tragedie dello stesso 
jioeta , e del Ciclojie d’ Euripide ha fatta il P. Angeli- 
ni in bei versi nobili , e armoniosi . L’ Euripide del 
P. Carnieli èstato da me considerato di sopra riguardo 
alla illustrazione del testo . Ma la sua Ietterai tradu- 
zione non ha i jiregi di quelle del Salvini » e ne 
lia i difetti (2) . Anche il Mattel volle ' tradurre 
(jualche squarcio de’ tragici Greci ; ma i suoi ten- 
tativi non furono più felici di (fuello che fossero 
nella version de’ Salini . Egli adoperandosi d’ ac- 
costarsi allo stile del Metnstasio affievolisce la for- 
za degli originali, e introducendo qua , e là ter- 
zetti, e duetti altera la natura della Greca Tra- 
gedia . Darò fine al novero dei traduttori de’ poe- 
ti I ragici con un nome grande . Ennio Quirino Vis- 
conti sin dalla fanciullezza dette segno di ciò che 
doveva essere un giorno .Gli scrittori della sua vi- 


(1) Filottete . S'/eaa 179*' iffi 4 Sofocle vol^ariizato . 
Voi. primo Siena 1791. in 8 . Contiene Io Traciiinie , 
e i due Eilipi. Il Secondo voliiinu non si è Jitanipato. 

Fleti ra , Jùlipo , e Antigona di Sofocle , e il 
('icople dramma satirico d* Euripide dall' originai testo 
Greco nuovamente tradotto dall' Ah. Francesco Augelini 
Piacentino con un siiggio di sue poesie Italiane, Fatine , 
Greche ed Ebraiche eto. jtioma Salviont in 8 . Non 

bu veduto questo libro e il guiil izìo clic ne do è fondato 
sugli squarci riportati nel Giornale di Modena T. 26. 
Art. 7. A queste si aggiungono le seguenti . 7 .’ /t/cffra 
del Fazzariiii fra le sue opere Venezia 1706. ]l Filottete 
del Sig. Tommaso Farsetti Venezia 1767. L' FAipo ( del 
Conte Agostino Piovone ) Venezia 1711. La Moite 
d' F.rcole ( cioè lo Traciiinie ) di Toiiiniaso Farsetti 
fra lesuc Opere V enexia 1764. Le Frachinie di Francesco 
Boaretti noi Tom. 11 . del l’arnas. de’ Glas, Volg. 
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ta hanno raccontato le prove letterarie per lui da- 
te in lionia a quell’ età, ira le tjuali è mio of- 
ficio mentovar solamente i'Ecuba d’ Euripide , clfegli 
recò in versi italiani , e stampò a tredici anni (i) i 
Il libro è raro, nè mi è avvenuto di leggerlo: ma 
oltre agli allegati scrittori ne parla 1’ Abate Ania- 
duzzi in una lettera al BrunelU , che può vedersi 
nel tomo settimo delle Miscellanee stampate a Luc- 
ca , e nella lettera , colla quale gl’ indirizzò uno 
degli opuscoli inserito negli Aneddoti Romani (a). 
11 Visconti si accinse altresì a volgarizzar Piiuhi- 
ro, e nel tomo secondo del Giornale , che'si stam- 
pava a Modena si vedono le odi undecima e dodi- 
cesima delle olimpiche (ivi j)er errore dette de- 
cima ed undecima) da lui tradotte in versi con 
brevi annotazioni, e con qualclie riflessione sul mo- 
do da tenersi volgarizzando questo poeta. Io non 
dirò che queste traduzioni sieno al tutto scevre da 
ogni macchia, ma queste son piccole, e vuoLsi con- 
cedere qualche cosa all’ età sua giovanile, ed alla 
difficoltà della rima. 

D’ Aristofane , e de’ poclii suoi volgarizzamen- 
ti ho già parlato, dove degli editori ho tenuto di- 
scorso .. A queste nulla ho da aggiugnere fuor so- 
lamente, che il Bjoernstaliel (3) ricorda il volgariz- 
zamento , che delle sue coinnrjdie fece Monsignor 
Giacomelli e che è rimasto inedito (4)- 


(i) Ruma 1765 . in 8. con poche annotazioni in fine. 

{-) Anecd. ex JliòS. Codd. eruta T. 5 in principio. 

(3) Lett. de' suoi viag. T. 3 p. 

(.f) La Iratbiziorie del Giacomelli era nella libreria 
del Cardinale Zeluda e passò poi in Jspugna . lo dubito 
elio u questa alluda l’ Inverni/zi nella prefazione al suo 
Aristofane dove parlando delle traduzioni di questo 
Autore dico,7uod actate nostra vir qui lem litteratissimus 
riev vuloaiis poeta infelici tamen successa tentartt ciijus 
’n quatuor Comoedias conatus extant jLxoma manuscrrpti 
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Le grazie d’Anacreonte, die tanto piacciono a 
cbi le legge nell’ originale , non potevano esser di- 
menticate da’ poeti I taliani . L’ Argelati raccolse le 
traduzioni d’ alcuni fatte da’ varj Anonimi (i), die 
furono poi svelati dal Quadrio, e dal Paltoni , e ' 
sono Claudio Nicola Stampa , Francesco Lorenzini, 
Giambattista Ciappetti , Giovanni Salvi, e Dome- 
nico Petroseliini . Le ristampò poi nel 1736. il Pia- 
centini in Venezia col testo Greco secondo le cor- 
rezioni del Barnes, la versione letterale Latina , e 
le Italiane poetiche del Corsini , dèi Regnier des 
Marais , del Marchetti, e le due del Saivini. An- 
che Paolo Rolli volgarizzò Anacreonte (a) j e ver- 
so la fine del secolo il P. Pagnini ( 3 ) , e il signor 
de Rogati ( 4 ), che vi unì il testo Greco con pre- 
gevoli annotazioni . Di -queste traduzioni recherà 
qui il giudizio , che ne dà 1 ’ Ab. Rubbi, il quale 
all’ esattezza della critica unisce le grazie tutte 
dello stile . „ Il Salvini fece due traduzioni . La 
5, prima con rime. Ma qual venustà danno esse 
„ mai al più venusto di tutti i Poeti ? L’ altra non 
„ è rimata; ed ecco il povero Anacreonte spoglia- 
j, to de’ migliori abbigliamenti, perchè lo veggia- 
,j te nudo nudo alla Greca . L’ Ab. Conti era trop- 
,, po esatto, perchè troppo possedeva la Greca liii- 
„ gua, o sia assai piu delle grazie Italiane . 11 
5, Corsini amò più una parafrasi , che una tradu- 
„ zione, e scelse anche il metro de’ Sonetti. Il 
,, Marchetti pure egli parafrasò, ma senza ordine. 


in ornatissima Zeladiana B'bliotheca Se qui si è voluto 
parlare del Giacomelli si dovrà diro che la sua opera 
si stendesse a sole quattro cotninedie, e saranno cer- 
tamente quelle che non sono imbrattate d’ oscenità. 
(1) Milano 1731. in 4 - 
(3I Londra 1789. in 4 * 

(3) Liicca 1794 - in 13 . 

(41 Colle 1783. T. a. in 8. 
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j, e si rivolse talvolta alla forma de’ ditirambi . Fu 
,, parafraste il Lorenziiii . 11 H oIIì, che aveva l*a- 
„ niina più anacreontica di tutti gli altri, si at- 
„ tenne alla fedeltà del testo , e riuscì snervato con 
„ versi sciolti, e con (jualclie rima per grazia. 11 
„ Catalani ha seguito i difetti de’ traduttori con- 
temporanei. Lo stesso dite del Ridolfi. Mi trovo 
„ il palato insipido dopo tanta lettura. Il Cuv. 
,, Gactani si è incatenato nel Sonetto di versi ot- 
„ tonar] . Mal per lui che ha dovuto così talora 
„ divider le odi , e i sensi non ricordandosi che il 
„ Sonetto è un poema finito. Appena leggete il 
,, de Rogati potete cantarlo, e dire; tjuesti è Ana- 
,, Creonte Italiano (i) . (Quando il Sig. Ab. Rubbi 
scriveva cosi non era stampato 1’ Anacreonte del 
P. Pagnini , ed è da osservarsi , che egli come edi- 
tore doveva giudicare per iscegliere la miglior tra- 
duzione . lo debbo avere mire diverse . Senza al- 
lontanarmi dunque dalla sua opinione dirò, che il 
Salvini, il Rolli, il Ridolfi sono ottimi per coloro 
che abbisognano di qualche ajuto jier intendere il 
testo. 11 P. Pagnini ha voluto unire la fedeltà con 
qualche grazia; ma la sua grazia è arida troppo. 11 
Lorenzini , e il Marchetti hanno fatte buone parafrasi, 
e il Derogati è quello, che ha vinti tutti gli altri 
suoi predecessori (a) . 

il B olii dette anche la versione di Teocrito, Mos- 
co, e Rione, che non ho veduta come nè pure lio 
vedute quelle che di questi poeti (3) ediCallima- 


(1) Pont, de' Cl, volg. T. 14. p. 214 

(2) 11 chiarissimo Signor Giovanni Caselli ha poi 
vinto il do Rogati colla sua bella traduzione stampata 
ogregiamenic a Firenze dal Piatti in f. in quest’anno 1819 
col testo Greco come ho detto altrove . Alcune odi 
tradusse ancora Costantino Ridolfi che non ho vedute 
Gaballeros suppl. 2. p. 89. 

(• 5 ) J 'onezta 1780. in ri. 
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CO fece r Ab. Giambattista Vicini (i), e il breve 
saggio , che della seconda si ha nel Giornale di Mo- 
dena ( 2 ) non è l>astevole|)er giudicarne. Ho bensì ve- 
duta' quella, che di Teocrito fece il Regalotti lan- 
guida ,e fredda molto, perchè volle esser servile, 
e non lo fu però tanto, die basti a coloro che di 
sì fatti, ajiiti han bisogno per intendere 1’ origina- 
nale (3) . A dir vero a me pare , che tra i volga- 
rizzatori seguaci d’ una severa fedeltà pochi abbia- 
no cosi lodevolmente colto nel segno quanto il P. 
Pagnini , il quale oltre ad Anacrconte Saffo ed Erinna 
tradusse ancora Callimaco, Teocrito, Mosco, e Bio- 
ne (4) j e parecchi epigrammi dell’ Antologia , nei 
(fuoli seppe unirla felicemente alla grazia poetica, 
ed alla eleganza . Non così fece nell’ Epitteto , e nel 
Celiete , ne’ <]uali talvolta ha voluto più presto pa- 
rafrasare, die tradurre, e ( se mi è permesso di 
parlare liberamente d’ un uoin cosi dotto ) temo non 
forse la sua parafrasi sia riuscita alquanto snervata . 
Anche iPoeti de’ bassi tempi Museo, Coluto, eTri- 
fiodoro ebbero i loro traduttori. E il primo come 
migliore degli altri, n’ebbe più e diversi, cioè oltre 
ali’ Ab. Rubbi, di cui ho detto di sojira, il Pompei 
castigato ed elegante , il P. Caracciolo pedestre , e 
il Signor Mazzarella Farao Napoletano , che o scriva 
in prosa o in versoio ciò che spetta allo stile non so 
commendarlo. 

Del Pompei sono pure da lodarsi molto altre 
poetiche versioni , che abbiamo fra le sue opete , 
cioè sei Idillj di Teocrito, e due di Mosco con 
pregevoli note, molti epigrammi dell’ Antologia, 


(1) Modena 1781. in 8. 

(2) T. 25 p 5 i 6 '. 

( 5 ^ Torino 1729.108. 

(4) Dell' Europa di Monco v’ ha anche una tra- 
duzione di Vincenzo Corazza l'urrara 1706. 
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e i lavacri di Pallade di Callimaco, nelle <juali 
tutte si vede e fedeltà ed eleganza distile. Di que- 
sti pregi medesimi sono arricchiti eziamdio i vol- 
garizzamenti del Sig-nor Luigi Lamberti Prefetto 
della Eeal Libreria di Milano, il quale dottissimo 
essendo in ambedue le lingue, e buon poeta, ci diede * 
r Edipo di Sofocle , i cantici guerrieri di Tirteo , T 
inno a Cerere, ed altro (t)j pe’ quali niun altro rim- 
provero gli si può fare se non plie sono troppo scar- 
si di numero pel com un desiderio . Anche della Cas- 
sandra dell’ oscuro Licofrone ci fu promessa nna 
traduzione per opera del Conte Francesco Montani, 

11 Giornale de’ Letterati d’ Italia , che si stampa- 
va a Venezia 1’ annunziò nel tomo 3l. art. l3. e 
il Marchese Maffei la registrò ne’ suoi Traduttori 
Italiani. L’Autore però morì nel mese difebbrajo 
del 1754- senza averla pubblicata . E veramente non 
so bene quali speranze si potessero concepir di quest’ 
opera. Tu fatti se nel volgar nostro si trasportassero 
le maniere di quel poeta essa riuscirebbe oscura per 
mollo, che pochi ed a fatica giunger potrebbono ad 
intenderlo ; se si riducesse ad una conveniente chiarez- 
za si altererebbe 1’ indole dell’ originale. Alcuni 
epigrammi dell’ Antologia furono volgarizzati da 
Antonio Buongiovanni, e da Girolamo Zanetti, ( 2 ) 
e finalmente il P. Giuliano Ferrari della Congre- 
gazione deli’ Oratorio tradusse in versi Italiani il 
poema, che sulla propria vita scrisse il Nazi.mze- 
no, come ci avverte il P. Bevilacqua nella prefazio- 


(*) Poeue di Greci xerittori recati in verti Italia^ 
ni. ìirBxcia , Jìettoni 1808. in /f. Cito questa edizione , 
quantunque sia l'atta nel secolo presente, perchè vi 
sono unito tutto la sue traduzioni. Parecchi anni so- 
no egli mi disse, che meditava di recar in Italiano la 
Cassandra di Licofroue , ma forse no ’l fece. 

(• 2 ) Venetia \\ 5 \. 
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ne alia sua versione di due Orazioni del medesimo 
santo. Ma non è a mia notizia, che la traduzione 
del P. Ferrari sia venuta alla luce 

Altri chiarissimi ingegni trasportarono i Greci 
Poeti nella lingua del Lazio . Fra ({nesti debbono 
aver il primo luogo gli Ab. Cunich e Zamagna 
Gesuiti , Ragusei di patria, ed Italiani per domi- 
cilio. Recarono essi egregiamente iu versi latini, 
il primo l’ Iliade d’ Omero , e parecchi epigram- 
mi dell’ Antologia (i), il secondo F Odissea, lo 
opere d’ Esicwlo e di Teocrito . E Teocrito incontrò 
ancora un’ altro valoroso traduttore nel Sig. Roni 
di Garfagnana PrOfessor d’eloquenza nel Collegio 
d’Osimo. 

Un altro egregio traduttore è il P. Giuseppe 
Petrucci della Compagnia di Gesù . Egli in bei ver- 
.n latini veramente Virgiliani trasportò gl’ inni di 
Callimaco nel 1793. tranne i lavacri di Palladepe’ 
({Itali vi pose la versione del Cunich (2). O si con- 
sideri la fedeltà della traduzione, o la purità della 
lingua latina , o la eleganza e la maestà dello 
stile poetico pareva che il suo lavoro non lascias- 
se nulla a desiderare . Egli però ha saputo trovarvi 
non so bene se io debba dire qualche neo da togliere, 
o qualche bellezza da aggiugnere, e ne ha data 
una nuova impressione coi testo Greco nel 1818 ( 3 ). 


(t) Doli’ Aniolocria preparava una versione in versi 
Latini Biagio Ugolini , coinè si legge nelle Lett. del 
Bjoerns. T. 3. p. 182. Udì’ Iliade del CunioL abbiamo 
tre edizioni di Roma , di Vienna , e di Padova, e duo 
dell’Odissea del Zamagna di ^iona , e di Padova. Più 
altre cose minori hanno tradotte in bei versi latini que« 
Bti due celebri Exgesuiti, nbo tralascio, ma possono 
vedersi indiuate dal P. Raimondo Diosdado Caballero 
Bibl. Script, soc. Jestt, siippl. 1. p. 123. e segg. 

(■2) Rouiae . 1793. in4 
(3) Ib. 1818. in 4. 
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Id rjuesfa il P. Petrucci sostituì la sua versione de’ 
lavacri di Pallade a quella del Cunicli : e quantun- 
que questa sia ottima, pure quella del P. Petruc- . 
ci mi sembra e per fedeUà e per eleganza meglio- 
re. Egli fin da principio vi aggiunse parecchie no- 
te critiche e filologiche pregevolissime , che nella se- 
conda stampa hanno ottenuto qualche accrescimento. 

Molti sono i Greci poeti nel passato secolo 
volgarizzati ; e pel numero superano quelli degli 
scrittori di prosa . Di parecchi ho gin parlato , e 
debbonsi ricordar gli altri. Giulio Cesare Becelli 
tradusse Erodoto , come dice il P. Zaccaria , ma 
non ho veduta la sua versione. Il P. Politi tradus- 
se lo stesso storico in latino; ma questa sua fati- 
ca è rimasta inedita (i) . Dieci orazioni di Demo- 
stene volgarizzò il Gesuita Gio. Battista Negherà 
con esattezza ed eleganza (2) , se non che è caduto 
in qualche troppo umile espressione, non degna 
della gravità Demostenica . Il P. Michel’ Angelo Bo- 
netto Domenicano trasportò nella nostra lingua ili- 
bri della repubblica di Platone (3) , ma non seppe 
conservarla grazia . dell’ originale . Il quadro di 
Cebete fu tradotto da un anonimo (4) , dal Cano- 
'nico Gio. Battista Tognaccini , e .dal Conte Gas- 
paro Gozzi (.3) . A Cebete succeda un altro filoso- 
fo assai più celebre , e al tempo stesso storico gran- 
dissimo , cioè Plutarco . Il Pompei ne volgarizzò 


(l) Fahbroni P'it. T. 8. p. 45. 

(i) Alilano 17.55. in 8. Non avrei voluto veder qui 
attribuita a Demostene l’orazion funebre, che Dioni- 
sio d’ Alicarnasso , Libanio, e Fozio ne;;ano ohe sìa 
di lui . 

(31 Venezia 1751. in 8. * 

(4) Siena 1720. in 7. 

(5) Venezia 1780. ]l Conte Cornelio Popoli 
e il SijT. Onofrio Gur;>iulli lo irusportaronu in versi, 
il primo in Venezia 1703. in 8 e d secondo nel Pur- 
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le vite con molta lode (i), 1 ’ Ab. Zendrini il Ra- 
gionamento intorno all’ Amministrazione degli af- 
fari pubblici (2) , ed altre operette il P. Giovanni 
Guglielmi (. 3 ) . 

Da un filosofo grave passiamo ora ad uno scrit- 
tore, die amava di filosofare scherzando, e deri- 
deva ugualmente i costumi degli uomini, e le fa- 
vole degli Dei del Gentilesimo , eh’ erano spesso 


/KM. de' Classici valfrarlziati T. 1 . 5 . e 35 . Non conosco 
la traduzione del TogUaccini se non perchè la truvo 
nominata in una lettera', la quale il celebre Signui* 
Canonico Domenico Morelli si è compiaciuto d’ indi- 
rizzarmi . 

(li Verona 1772. 1773. T. 5 . in , 

(■1) V ene,sia 1787. 

(■ 3 ) Verona 1785. in ly. Mi sia qui perme.ss* di ri- 
corduro le bello traduzioni, che il chiarissimo Sig. 
C.iv. Canonico Ciampi Professore di lingua Greca nell’ 
Università di Varsavia ha fatte di tre opuscoli di Plu- 
tarco, cioè del tardo gastigo della Divinità . Pistoja 
l 8 ot. dell' educazione de' figliuoli . Ivi l 8 cfi. e l' ammo- 
nizione ai Maritati . Pisa 180I. e del Convito di Serzu- 
Jonte , Venezia 180T e finalmente di quella parte di 
Romanzo di Lougo Sofista, che era inedita, e M. Cu- 
rier ha tratta da un codice della Laurenziana di 
Firenze. Esso sono posteriori all’ epoca prescritta a 
questo mio ragionamento; ma non ho potuto astener- 
mi da) farne parola pel merito del traduttore, e per 
la molta stima , che ho di lui . Le sue versioni sono 
eleganti ed esatte. Le primo sono corredate d’ anno- 
tazioni eruditissime dirette o ad illustrare le storie , 
le favole, c gli antichi costumi, a cui alludono que- 
gli scrittori, o a<l esamiriaro le varianti proposte dai 
precedenti editori, o a proporne delle nuove molto lo- 
devoli. Nell’ ultima egli ha preso ad imitare lo stile 
del Caro, è vi è riuscito con somma felicità , e perciò 
nella nuova edizione del volgarizzamento dello stesso 
Caro fatta dal Moìini il x8u. essa vi è stata congrmi 
ragione inserita a preferenza di quella , che altri ave- 
va scritta menu lodevolmente. 
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peggiori degli iioinioi ; voglio dire Luciano . II 
Conte Gasparo Gozzi ne tradusse alcuni dialoghi, 
e Spiridione Lusi aitici , e aggiunti ai primi li pub- 
blicò (i). Essi si sono adoperati di trasportare nel 
nostro volgare non solo i sentimenti , ma le gra- 
zie ancora dell’originale, e vi sono riusciti assai 
felicemente . 

Non fu altrettanto felice il Gozzi nel conser- 
vare r eleganza del suo autore , quando prese a 
tradurre gli amori di Dafni, e Cloe di Longo 
Solista, del tjuale non vedo in Italiano che trop- 
po languide orme ( 2 ) . Degli altri romanzi Greci 
poi nulla ho qui da dire , giacche del Caritene 
del Giacomelli ho già parlato di sopra . Fra i li- , 
bri storici oltre alle vite di Plutarco e ad Erodo- 
to , di che pure ho già parlato, domandano d’es- 
sere ricordati i Cesari di Giuliano volgarizzati da 
G. F. Zanetti (3), le Storie* de’ Greci di Giorgio 
Gemisto Plotone da Antonio dalla Bona (4) , e le 
opere di Giuseppe Ebreo dall’ Ab. Francesco An- 
giolini Piacentino (5) . Dell’ Angiolini ho già par- 
lato due volte con lode, e debbo ora commendar- 
lo anche più per cjuesta laboriosa impresa. Prege- 
vole è la traduzione per la fedeltà sua, e per lo 
stile nobile con cui è scritta , e pregevoli sono le 


(1) Delle opere di Luciano filosofo tradotte dalla 
Gieca nella Jtaltf-’.na favella , Latti 4* Londra ( Ven'o* 

) ^7^4* ^7^7* 4’ lo 8. Del Gozzi sono il Sogno 

e il rimono nel primo Tomo, e il Maestro di BeUo- 
rica nel quarto. A questi fece il Lusi qualche picco- 
la mutazione per renderli più conformi al testo, e 
principnimente all’ edizione del 1743. 

(2) l^enezia 1761. in 4. Della traduzione del Salvi- 
ni ho già parlato di sopra. 

(3ì Trevi^i . 1764. in 8. ' ’ 

(4) f^erona 1709. in 8. 

(5) Verona 1779. T. 4. in 8. 


I 
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note , die V accompagnano , c che mentre illustra- 
no l’originale jdove fa di mestieri mostrano la mol- 
ta dottrina del traduttore nelle lingue Orientali. 

Non molto si è fatto pel volgarizzamento de- 
gli autori ecclesiastici . Delfopera Hi S. Gio. Grisosto- 
1110 del Sacerdozio tradotta dal Giacomelli lio già 
fatta menzione di sopra . Le altre non sono di 
gran momento, e perciò non farò che accennarle, 
liobbiaiiio dunque a Giov. Maria Lucchini alcune 
Omelìe de’ Santi Giovanni Grisostomo , e Basilio(i) 
ed altre pure di S. Basilio, e di S. Gregorio Nazian- 
zeno con un Ragionamento di Plutarco ad Angelo 
Maria Ricci ( 2 ) , il Pastore di S. Erma (3) , 1’ o- 
razione di Taziano ai Greci con un frammento di 
Bardesane sul destino (4) al Gallizioli . 11 P. 
Francesco Colangelo della Congregazione deli’ O- 
ratorio di Napoli ha elegantemente , ma alquanto 
liberamente tradotto il trattato di S. Gio. Griso- 
«tomo , che Cristo sia Dio (5) e vi ha aggiunte 
parecchie dotte annotazioni, le quali però essen- 
do dirette solo a combattere i miscredenti non ap- 
partengono al presente mio instituto. 

Sarà forse alcuno cui recherà maraviglia os- 
servando , che molti essendo i traduttori de’ poe- 
ti j pochi sieno stati quelli di prosa , pochissimi 

? uelìi degli scrittori ecclesiastici . Non è però dif- 
icile a mio giudizio , il rendere di ciò ragione . 
Quantunque le parti tutte de’ buoni studj siano sta- 
te dagl’ Italiani nel passato secolo ben coltivate, 
pure fra quelli delle umane lettere , se non m’ in- 
ganno, la poesia è quella , che ha ottenuto un mag- 
gior numero di seguaci. E a ciò contribuirono le tan- 


fi) Firenze . in 4* 

ri) Firenze , 17^2 in 4 - 

( 3 ) F^enezra 1796* in 8. 

(4) Fenezia 1800 in 8. 

( 5 ) JVajjoli 1794* in 8 , 
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te Accademie , che erano in ogni città , e dirò qua- 
si in ogni Imrgo. Vi contribuirono pure quelle rna- 
lagurate raccolte, che ad ogni matrimonio alquan- 
to illustre si consacravano , e in certe città ad 
ogni Laurea dottorale , ad ogni celebrazione di nuo- 
va Messa, ad ogni sacra Verdine, ad ogni buono, 
o mediocre Predicatore, anzi SI profanarono perfino 
alle Taidi del ballo e della musica teatrale . Fra tan- 
te migliaja di versi degni solo d’ esser portati 
. In vicum vendentem thus , et odores , 

Et piper , et quic^uid chartis amicitur ineptis (i ) 
si leggevano i versi de’ Manfredi , Ghedini, Fru- 

5 ;oni, Paradisi , Bettinelli, e di tanti altri chiari poeti. 
..a celebre ode del Conte Agostino Paradisi, che 
comincia 

A te che siedi immola ec. 
fu fatta per una Raccolta , e il gran Sonetto del P. 
Quirico B ossi Gesuita 

lo noi vedrò, po ichè il cangiato aspetto 
fu letto per la prima volta appeso a una colonna 
d’ un portico di Bologna per una festa secondo la 
costumanza di quella città . Ora senza quella Raccolta , 
e senza quella festa la poesia Italiana sarebbe priva 
di questi due solenni componimenti, che vivranno 
finche vivrà o sarà intesa la lingua Italiana, e il 
buon gusto non sarà spento affatto . Così si dica pure 
di qualclie centiiiajo d’ altri buoni componimenti , 
che in altrettali occasioni furono scritti . Le Acca- 
demie, le Raccolte, le Peste animavano molti a 
far versi , e fra i molti se ne destavano poi alcuni 
ottimi, o almeno assai lodevoli j che avevano dalla na- 
tura ingegno da ciò , e altrimenti avrebbono intorpidi- 
to nell’ozio e nell’ oscurità . Fra tanti coltivatori del- 
la poesia buoni, mediocri, e cattivi non è strano, 
che parecchi si applicassero a tradurre i poeti an- 


(6) Hor. Ep. Lib. 2 . 


/ 
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tichi, e quindi che sia maggiore il numero de’ vol- 
garizzamenti di questi , che degli scrittori di prosa . 
Pochi poi_ dovevano esser coloro, che traducessero 
gli scrittori Ecclesiastici, perchè ciò naturalmente 
conveniva agli uomini di Chiesa, e questi sogliono 
farne uso predicando o scrivendo, ma raro è che li 
adoprino in altra lingua , fuorché nella latina , onde 
una traduzione poteva sembrar loro di non grande 
utilità. Si aggiunga a ciò, che molti sono d’ avviso 
non doversi trattare gli studj sacri in lingua volgare 
per togliere alla gente idiota 1’ occasione di legger 
ciò che gli antichi hanno scritto in Greco o in La- 
tino . Mi si perdoni questa breve digressione , la 
quale mi pareva in qualche modo richiesta dal mio 
assunto , e ritorno all’ argomento . 

Scrittori in Greco. 

CAPO X. 


er compimento di ciò che della lingua 
Greca per me si doveva dire resta ora sólamente , 
che di coloro i quali in Greco hanno scritto, fac- 
cia onorevole ricordanza. Pochi nomi però posso 
qui ricordare; ma fra questi uno solo domande- 
rebbe lungo discorso . Della Greca traduzione del- 
le Orazioni concistoriali di Clemente XI. ho dato 
un cenno parlando della lingua Ebraica. Una so- 
la Omelìa dello stesso Pontefice trasportò in Gre- 
co Biagio Garofolo, che non ho veduta (i) . Anton 
Maria Salvini, che tanto scrisse si esercitò ancora 
in questa parte. A esortazione del Marchese Maf- 


(l) CJementis XI. homilia in SS. y'ipastoìos Petmm 
et Pauhtm e.v Latino in Graeeum versa a JJlasio Caryo" 
philo. JSeapoli 1704. 
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fei prese a tradurre, in versi Greci le favole di Fe- 
dro, ma non le terminò. Terminò bensì la tradn- 
eione di Catullo (i) , della quale però abbiamo 
alle stampe solamente l’elegìa, che quel poeta ave- 
va tradotta da Callimaco , e di cui T originai te- 
sto Greco è perduto. Il Salvini tien qui pure il 
suo metodo di tradurre letteralmente , e con ciò 
appunto mostra quanto possedene la lingua Greca. 
A me sembra però che la fedeltà troppo scrupolo- 
sa e servile non sia qui commendabile , perchè 
non pùò.aver quello scopo, che egli si era pro- 
posto nelle versioni Italiane . Chi vuol rendere in 
versi Greci quell’ elegia dovrebbe , se non m'ingan- 
no , adt^rarsi d’ indovinare il modo , con che la 
scrisse Callimaco , e dovrebbe inserirvi que’ pochi 
frammenti dell’originale, che sono lino a noi per- 
venuti . A maggiore impresa , e più difficile si ac- 
cinse il P. Carmeli , che nel 17Ì7. stampò un Gre- 
co poema in quattro libri in lode di Lorenzo Mo- 
rosini intitolato Qeuv àyofà, cioèzl Concilio degli Dei 
e a me rincresce che non solamente non ho potu- 
to vederlo , ma nè pure m’ è riuscito d’ averne ve- 
run’ altro indizio. Il Canmaico Ghecozzi Vicentino 
tradusse i Salmi in versi greci, come ci assicura 
il Lazzarini (2) . Di quest’ opera rimasta inedita 
non parla il P. Zaccaria nel suo elogio ( 3 ) nè il 
dizionario storico stampato a Bskssano nel suo ar- 
ticolo, e invece parlano di molte sue poesie Lati- 
ne e Greche unite a quelle del Volpi . Essi però 
errarono , perchè il Ghecozzi ivi non ha che un so- . 
lo epigramma Greco colla versione latina . Ma 
quello che più d’ ogn* altro ha scritto in questa hn- 

i 


fiì Zaec. Stor. Lett. d'Ital. T. 14. p. 275. 

( 3 ) Estro poetico armonico di Girolamo •yiscanio 
Giustiniani T. 1 . p. 13 . 

(3) yìmu Lett. d' hai. T. 1 . F. II. p. 331. 


Digilized by Google 



i 3 o 

gua è il Cardinale Michel’ Angelo Luchi troppo 
immaturatamente rapito alla Chiesa ed alle lette- 
re. Le sue lodi sono maggiori di (|uello che io 
potessi dir qui , e sono state esposte dal signor Ca- 
nonico Luigi Ciolli nell’ orazion funebre da lui 
detta in Subiaco ai 2. d’ ottobre del 1802. e l’anno 
medesimo stampata in Roma dal Lazzarini . Mol- 
te sono le opere sue, fra le ((uali settantarinque son 
(|uelle scritte in Greco tutt’ ora inedite oltre agli 
Esapli , di cui ho già parlato , e tutte si conserva- 
no nella Vaticana. Voglionsi a queste aggiungere 
due dialoghi stampati , uno sulla vita rustica , e 
r altro sulla necessità , che i giovani hanno d’ ap- 
plicare alio studio, e far buon uso del tempo (1). 
Egli scriveva queste operette in Greco sopra ar- 
gomenti d’ogni genere, affinchè ì giovani studiosi 
di questa lingna trovassero in esse raccolte le prin- 
cipali voci , e medi di dire usati dagli scrittori , 
onde minor difficoltà incontrassero nel leggere 
r opere degli antichi , di che gli si dee saper mol- 
to gratlo . Ma lasciam finalmente questa lingua , 
della quale troppo a lungo forse ho favellato , e a 
quelle facciam passaggio , che nacquer da lei . 

Della lingua 
Etrusca . 

CAPO XI. 


Dalla lingua Greca crede ormai la mag- 
gior parte degli eruditi, che provengano 1 ’ Etru- 


(1) 'Y<!Tsp t 5 yeufyiKu fi'm Si àXoyog. ( De Vi- 
ta rustèca dialogut ) Fiorenti^ apud Caj. Cambiagi 
1796. in 8. ^làXayoi Tr/sbs ry? vém TBtpcuvsTiKÓs.{Dia- 
logus hortatortus ad Juvenes ) Ibid. 1798. in 8. 
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sca,e la Latina. Nel parlar della prima terrò una 
via diversa da «[nella , che ho calcata parlando 
delle altre lingue . Per queste ho procurato, quan- 
to era in me di raccogliere i nomi de’ principali 
scrittori Italiani, che le hanno illustrate , e le o- 
pere loro ho esaminate secondo che la tenuità del 
mio ingegno me lo ha permesso . Per 1 ’ Etrusca 
posso esser più breve . La storia di questa lingua 
si raccoglie abl>astanza dal Giornale de’ Letterati, 
che per opera d’ Apostolo Zeno, e poi del P. Pier 
Caterino suo fratello si stampava in Venezia , 
dal Gori nella lunga prefazione premessa alla di- 
fesa dell’alfabeto Etrusco, e credo inutile il ripe- 
ter ciò che ivi si legge minutamente descritto . Do- 
po la pubblicazione di questi libri più altre ope- 
re di autori Italiani sono uscite in luce, e fra 
queste sono principalmente degne d’ osservazione 
quelle del Passeri Picturae Etruscorum in ('osculis 
etc- Romae 1767’. 1775. T. 3 . in fog. e in Thomae 
Oempsteri libros de Etruria Regali paralipomena . 
Lucae . 1767. in fog. Abbiamo nella prima linguae 
Oscaé specimen singulare , tfuod superest Nolae in 
marniore musaei Seminarii , 1 ’ alfabeto Etrusco 
dell’ Ab. Amaduzzi (1), una tavola Eugubina , cioè 
la seconda del Dempstero illustrata dal Passeri, e 
tre brevi lessici di parole Ebraiche , dalle quali si 
derivano altre simili voci Etrusche o Latine , delle 
parole Etrusche , che si hanno negli scrittori o ne’ 
monumenti antichi, e di quelle delle tavole Eugu- 
bine . L’ Amaduzzi con molte parole dette solamen- 
te l’ alfabeto del Gori ; e dovendo io parlare del 
secondo stimo inutile il far «pii parola di lui. Dei 
sistema del Passeri dirò a suo luogo . Altre opere 


(l) Alphabetum Etruscorum secutulis curis illustra- 
tutti et auetum . Lo aveva pubblicato prima nel 1771. 
colle stampe di Propaganda . 
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ancora han veduta la Ince dopo la difesa del 
ri , che saranno da me ricordate , dove tornerà più 
in acconcio . 

Furon parecchi, che ne’ passati secoli con di- 
ligenza raccolsero gli antichi monumenti Etruschi, 
e si adoperarono . di legger le parole , che vi si 
vedono scolpite . Vane però furono per lungo tem- 
po tante fatiche ed era riserbata al secolo deci- 
mottavo la gloria di gittare i primi fondamenti di 
questa parte dell’ antiquaria, e poi sollevarla a 
alto segno, che niuno da principio ardito 
avrebbe sperar tanto. Il Francese Bourguet (i) 
fu il primo, che trovò il vero metodo per cono- 
scer l’alfabeto di quella nazione-, il che fece pren- 
dendo le tavole di Gubbio pubblicate dal Dem- 
pstero , e confrontando le due prime scritte in La- 
tino colla quarta scritta in Etrusco ; giacché si era 
avviste, che molte voci e molti sensi si ripeteva- 
no in questa ; i quali con piccola variazione si con- 
tenevano in quella . Imperfetto è quel suo alfabe- 
to ; ma merita molta lode, perchè con esso additò 
agli altri la strada per farne ubo migliore. ll’Gori 
seguitò le sue tracce , e condusse quell’ alfabeto più vi- 
cino alla perfezione ( 2 ) . Contro gli si oppose il 
Marchese MafFei (3) uomo d’acuto ingegno e d’e- 


(1) Sag^i di Dist. deir Accaà, di Cort. T. t. p, 1, 
e seguenti e Bibl. hai. T. 18. p. i. e seg. 

(‘2) Mu». Etr. T. 1. in. Prol. p. XLIX. 

( 5 ) Si vedanole sue osservazioni Letterarie . Lascio 
stare quello affatto arbitrario proposto da Andrea Adami 
nella Storia di Volseno antica Metropoli della Toscana 
eto. Moma 1787. T. 1. p. 5 l. E quelli non dissimili ai 
numeri 23 . e 25 . dell’«nt/ice de’ caratteri con gl'inventori e 
nome di essi, esistenti nella stamperia aticana e Camerali 
eto. Roma 1628 in 8. Ben’ è vero però , che in questo 
libro anche riguardo a qualche altro alfabeto si mo- 
stra molta imperizia, dandosi il Siro por Fenicio, e in 
questo il K.of, e lo Sciti, sono male espressi. 
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rudizioa grande, ma troppo amantè di contradire 
agli altrui divisamenti . Dopo questi Girolamo Zan- 
netti propose un sistema nuovo asserendo , che le 
lettere Etrusche erano Gotiche e Runiche, e che 
tutti i monumenti , i quali noi chiamiamo Etru- 
schi erano stati posti dai Goti invasori dell’ Ita- 
lia (i). Se pure non fu quello (come pare ) uno 
scherzo fatto per deridere gli antiquarj , che con 
tenue profitto intorno ad essi si affaticavano per 

r Alfabeto volle il Bourguet spiegar 
le tavole Eugubine, e si valse in ciò della lingua 
Greca ed anche delle Orientali, ma specialmente 
della Caldea; e credette di ravvisare in esse pre- 
ghiere rituali a Giove, e ad altre Divinità per otte- 
nerne il favore nelle disgrazie e desolazioni del- 
le campagne e degli armenti ; onde le chiaiTnò Ls/tanie 
Peìasgiche ( 2 ) . L’ Olivieri rimase da prima abbagliato 
da quell’erudizione etimologica, e seguì le sue pedate^ 
spiegando il Bronzo Lespiriano (3). 1 1 Gori però giudi- 
cò non doversi ricorrere alle lingue OrientaÌi,nm prin- 
cipalmente alla Greca , e talvolta ancora alla Latina 
antica , e quindi con nuove etimologie prese a spiega- 
re una tavola Eugubina, che è la seconda del Dem- 
pstero (4) , nella quale trovò egli pure preci e la- 
menti non molto dissimili da quelli del Bourguet . All’ 
opposto il Lami voleva , che si spiegasse 1’ Etrusco 
col latino principalmente; nè si ricorresse al Greco 
se non se rade volte; econquerto metodo spiegando 
una tavola, che è la seconda presso il Dempstero 


intepetrarli . 
Stabilito 


(l) T^uova trasfigurazione delle lettere Utrusche » 
1751 . in 4 . 

(■i) Eìbl. hai. T. l4* p* 1 * e saggi di Disscrtaz* 
dell* /iccadt di Cori. T. * 2 . p. 55. 

(3) jdccad. di Con. T. 2 . p. 1 . 

(4) Mus, htr* T. l. 
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vi trovò la fuga de’ citcadiai di Gubbio dalla citti 
loro presa dai oeinici , messa a sacco , e devastata 
(i),i lamenti de’ fuggitivi, e le loro preghiere a 
Giove vendicatore . Ìl-Passeri imitò il Lami serven- 
dosi molto della lingua latina ; ma nella spiegazione 
delle tavole fu più cauto degli altri , perchè non 
s’ impegnò a una troduzion letterale (2) . Uu sistema 
affatto diverso da questi tennero il Mart'ei, che ricorse 
alla lingua Ebraica (3), e il Mazzocchi, che i nomi 
delle città Etrusche derivò unicamente da (|uestu, 
e da altre lingue Orientali ( 4 ). 11 P. Bardetti segui 
molto da vicino le vestigio del Lami, e solamente 
nuove etimologie v’ aggiunse derivate dalle lingue 
Settentrionali (5) . Tutti poi questi scrittori errarono, 
perchè nel derivare le etimologie bastò loro una 
somiglianza , qualuncpe essa fosse, delle parole E- 
trusclie colle Greche Latine e simili . Anzi a talu- 
ni bastò ancora la somiglianza di due o tre sole 
lettere . Oltre a ciò spesso ne’ loro libri si trova in- 
certezza di metodi, incostanza nelle decisioni, e 
nulla in somma, che debba appagare i desiderj de- 
gli eruditi. 

Air Ab. Luigi Lanzi era riserliato di termina- 
re le dispute in cjuesta parte dell’ antiquaria ( 6 ) . Egli 
si procacciò copie esatte delle princijiali iscrizio- 
ni; stabilì il vero alfa])eto; col soccorso dell’ an- 
tica lingua latina e de’ più antichi dialetti della 


(1) T.ett. GualfonJ. Ftretixe in 12. 

(2) Lett. JHoncagUcsi nella Jlaccolta del P. Caìonera 
e Paruliwmena in Dempsterum. 

( 3 ) L)egV Itali Primitivi nella storia Diplomatica ^ 
indi nelle Osservazioni Petteratie . 

Cf) di Diss. dall' Acc. di Cort. T. 7. 

( 5 ) Della lingua de' primi abitatori a' Italia . 

(b) faggio di Lingua htrusca e di altre antiche 
iP Italia per Servire alla storia de' popoli delle lingue 
e delle Pelle aiti, Roma Pagliarini 1789. T. 3 . in 8‘ 
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Greca,* e con diligenti osservazioni su certi nomi 
deteriiunò 1’ ortografia; raccolse le più anticlie vo- 
ci Greche e latine da’ lessicografi dagli scoliasti 
e dagli antichi grammatici ; trasse profitto dalle 
figure protesi, aferesi, ed altre simili frequenti 
presso il volgo , e dal volgo passate agli scritto- 
ri , e principalmente ai poeti ; lo trasse dall’ etimo- 
logia giudiziosamente ndoperata , e dall’ analogia . 
(Questi unitamente alla storia de’ primi abitatori 
dell’Italia sono i fondainenti della sua grand’ope- 
ra , de’ c|uali egli fa uso colla maggiore avvc<lu- 
tezza . Tra il sistema del Gori, che qnasi tutto 
riduceva alla lingua Greca, e quello del Lami j 
che riduceva quasi tutto alla Latina, egli tiene una 
via media, la quale sembra più sicura. In questa 
guisa potè indagare gli articoli, i nomi, i prono- 
mi, i nomi numerali, i verbi, le proposizioni , gli 
nvverbj, le congiunzioni, e la sintassi di questa 
lingua perduta . Spiega da prima le iscrizioni più 
brevi , poi le maggiori, e finalmente le celebri 
tavole Eugubine. Giuntoli lettore al termine dell’ 
Opera se addietro si volge , e porta lo sguardo sul 
lungo cammino già fatto in mezzo a tanti scogli, 
a tanta oscurità, appena crede d’ esser pervenuto 
Il quel segno, a cui da principio creduto avrebbe 
impossibile di pervenire - Gli eruditi principalmen- 
te hanno adottato il sistema del Lanzi, e se v’ha 
alcuno , che ricu.-i d’ arrendersi , e speri di poter 
derivare dalle lingue Orientali 1’ etimologia di 
qualche parola, non può però, e credo che non 
potrà mai formare per questa via un’ altro sistema 
così sald iinente fondato e connesso in tutte le sue 
parti . 
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Della lingua latina * 

Grammatici . 

/ 

CAPO XII. 

H. già detto , cbe dalla Greca lingua è na- 
ta la Latina (l)j laonde ragion vuole, che si par- 
li ora di questa dopo avere pel mio instituto det- 
to abbastanza dell’ Etrusca , che ebbe la stessa ori- 
gine . £ qui non abbiano a sdegno i dotti miei leg- 
gitori se alla loro memoria richiamo sulle prime 
tenuissimi oggetti , cioè i libri de’ teneri fanciulli, 
che cominciano a dar opera agli studj . Sono que- 
sti i fondamenti di quel letterario edificio , che de- 
ve un giorno inalzarsi , e se piccola ed umile è 
l’opera, non è però piccola 1’ utilità, cui si fatti 
libri cercano procacciare . Parlando però degli 
elementi della lingua Latina sarò brevissimo. A- 
lessandro Zorzi Veneziano scrisse del modo £ in- 
segnare ai fanciulli le due lingue Italiana i e Lati- 
na (2). Egli riduce le declinazioni, e le conju- 
gazioni a certe tavole , colle quali si debbono fa- 
cilmente imparare i nomi , c i verbi . Quindi il 
maestro dee trarre dai migliori scrittori Latini 
dei dettati, ne’ quali la sintassi corrisponda esatta- 
mente all’Italiana , e su questi si addestrerà il prin- 


(1) Si veda 1’ Etimologioo del Vossio , e Scheda 
P’-oleg. in Etymol. Lennepit et Index Etymologicus vocurn 
Latinarum , ohe è in fino dell’ Etimologioo del Lonnep. 
Il Passeri aveva scritto de Hebraismo Latinorum ; ( Covi 
S^mb> Liti. Fior. T. 5 . p. 69.) ma nulla si è pubblicato 
di lui su questo argomento, nè credo, che si potesse 
fare cosa 'di molto pregio. Si veda ciò che ho detto di 
sopra parlando del P. Ogerio. 

(2) Ferrara 1776 in 8. 
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cipiante senza fatica . Per gl’ idiotismi poi , per cer- 
te figure grammaticali , e per altre simili difficol- 
tà , che ad ogni passo s’ incontrano , egli si riser- 
ba d’ istruire il discepolo praticamente nell’ atto 
stesso della traduzione . Con queste , ed altre si- 
mili industrie egli spera , che un fanciullo di sei 
anni possa applicarsi alla lingua Latina con profit- 
to, e si vuole, che ne abbia fatta la prova. Io 
però non sono punto sollecito, che un fanciullo co- 
minci a' sei anni studiare il Latino; ma vorrei, 
che, quando lo comincia, si avvezzasse a ragio- 
nare alquanto , e non fosse ammaestrato con sì fat- 
ti metodi meccanici, i quali se giovano, percliè 
diminuiscono la fatica, nocciono, perchè intorpi- 
discono la riflessione, e 1’ ingegno . Il metodo 
migliore è , siccome io giudico , quello di Ferdi- 
nando Porretti , ( e sarà questa la prima gram- 
matica, di cui parlerò) che imitò la grammatica 
celebre del P. Emanuele Alvarez Gesuita. Chiari 
sono e precisi i precetti , ottimi gli esempj , natu- 
rale è l 'ordine , e se v’ ha qualche neo si potreb- 
be agevolmente .emendare. A cagion d’ esempio 
vorrei j che parlando dei verbi non fosse trascura- 
to il modo potenziale , e il concessivo , che da tut- 
ti i moderni scritior di Grammatica si tralascia . 
Non lo trascurò però il loro gran maestro Alva- 
rez, perchè raro non ne è l’uso negli antichi au- 
tori . Reputo poi inutile di aggiugner qui il no- 
vero delle molte altre Grammatiche venute alla 
luce in Italia nel passato secolo, le quali non es- 
sendo notabili per qualche pregio panni , che non 
richiedano d’ essere ad una ad una nominate con 
noja soverchia di quelli che leggono, e mia. 

La seconda Grammatica, di cui ho deliberato di 
parlare è quella d’ Agostino Maria del Monte . Egli 
provvide prima ai fanciulli con alcune illustrazio- 
ni dell’ Alvarez , e le stampò in Roma col titolo 
d Emanuele elucidato^ che basti d’aver nominato. 
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Jlaggior opera poi intraprese scrivendo nn’ ampia 
grauiinatica pe’ maestri, cui chiamò Latium resti- 
tutum (l). Le parti tutte quante di questa facoltà 
vi si vedono esposte diffusamente con molta copia 
d’ esempj , secondo il metodo dell’ Alvarez , che a 
mio giudicio è ottimo. Le regole sono chiare, gli 
usi diversi di molte voci, che ne’ Latini scrittori 
s’ incontrano , vi son iiotatì, i modi di dire merite- 
voli d’ osservazione vi sono accennati minutamente. 

Ma torniamo ancora per poco fra i libri ele- 
mentari dei fanciulli. Maurizio l’rancesconi compilò 
un Dizionarietto acconcio al bisogno de’ principianti, 
ed un altro ne fece il P. Maudosio Gesuita; ma il 
celebre Tiraboschi, che li trovava alquanto difettosi, 
prese a correggere il secondo , e ad accrescerlo ; il 
che fece per modo, die riuscì un’ opera affatto nuo- 
va, e questa fu la prima fatica dell’ immortale au- 
tore della storia della Letteratura Italiana , e di piò 
altre opere , che portarono poi la sua gloria a quell’ 
alto segno, a cui la vediamo pervenuta . Ma questo 
Dizionario serve solamente all’ età più tenera, che 
si trattiene fra gli elementi primi della lingua 
Latina. L’ Ab. Pasini volle, che del necessario aju- 
to non mancassero nè pure quei giovanetti , che 
qualche maggiore progresso hanno fatto in questo 
studio , e compilò un ottimo Dizionario in due par- 
ti diviso, che servisse nel tempo stesso a tradur- 
re dui Latino in Italiano , e dall’ Italiano in Lati- 


(l) I.atium restitutum, seu latina lingua in vetetem 
restituta splendorem opera et industria yiuniistim Manne 
Savonensis Jtiomae . 17:^0. e di nuovo ivi 1752 T. 5 in 
8. Vi è in principio una critica della Minerva del Sanzio, 
ovvero di Francesco iSunohez , che egli attribuisce allo 
Hoioppio con questo titolo òcroppii AJinerva òanctiaiia 
impugnatnr atmie refellitur , e fu ristampata dal Kappio 
a Lipsia il 17-Ìo. 
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no. Giudiziosa è la scelta delle parole , che sono tut- 
te di tersa Latinità , copiosi ma non soverchi gli 
esempj tratti da’ buoni scrittori per mostrar 1 ’ uso 
delle diverse voci, e i modi di dire più eleganti. 

Ma usciamo finalmente dagli studj puerili. Il 
Dizionario di Ambrogio Calepino tante volte stam- 
pato, ed accresciuto in guisa, che egli non avrels- 
be potuto più riconoscerlo come opera sua, aveva 
tuttavia bisogno di molte cure , e Iacopo Facciolati 
ve le impiegò ajutato in ciò da Egidio Forcellini , 
che stato era suo discepolo, e dal P. Lagomarsini 
Gesuita. Lo stampò egli di nuovo , molte cose aggiun- 
gendo , altre levandone con fatica grande di parec- 
chi anni. Quantunque però la diligenza da lui usa- 
ta fosse multa , e moltissima fosse la dottrina, che 
in (juesta lingua aveva il nuovo editore, la sua edi- 
zione riuscì imperfetta , e Gio. Francesco Corredi- 
ni dall’ Aglio VI fece un supplimento non senza 
molta mordacità (l) . Con migliore e più utile divi- 
saiiiento il Gallizioli deposta ogni malignità sem- 
pre ingiusta e biasimevole prese a supplire ai difet- 
ti del Facciolati, e procurando una nuova impres- 
sione di (juel Dizionario 1 ’ accrebbe di moltissime 
voci Lutine, e di molte delle lingue Orientali, e in 
questa guisa lo condusse presso alla perfezione (a) . 


(l) Lexicon l.atinum criticum Jo. Francisci Conadini 
de Allio in quo nortr latina vuces etc. qua in thesauris 
lingua latina etc. denderantut , praseittm in 'Calejjino 
Fatavino septem Itngùariim , cujus erioies ingenti et 
eruditionis , fictitia voces , qua latina minime xunt, latina 
quae baibarae non sunt y in calce iiotantur . Fenetiis 
17pZin4. 

(-) Ambi of il Calepini dictionarium septem l inguaruin 
curante Jacobo Facciolato . Fditio a Cl. Jo. Faptista Qal~ 
liciolo a mendis quam plurtmis expurgota linguarum Orien- 
talium mtllenis ac milletus vocabuits suis locis adaucta , 
et insuper articulis ad octo fere mtlhn ex magnoiuni 
J-.exicorum fonti bus et * signatis locujilctata . f'eiuttts . 

1778T, 2, iulòl. 
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Ma la gloria di dare a questa lingua nn Lessico 
in tutte le sue parti compiuto, era riserbata ad 
Egidio Forcellini (i) . Egli v’ impiegò trenta anni , 
e la perfezione dell’ operi corrisponde egregiamen- 
te alla lungezza di questo tempo. Ninna altra na- 
zione può vantare nn Dizionario Latino cosi pregevole; 
anzi tutti quelli , che 1’ hanno preceduto gli sono di 

f ran lunga inferiori. Si hanno qui raccolte le voci 
latine tutte quante, i diversi loro significati , il mo- 
do di usarle ; e gli esempi accennano ciò che ap- 
partiene ai secoli migliori , e si può usare volendo 
scrivere puramente, e ciò che è de’ secoli posterio- 
ri, e vuoisi evitare. Ma per ciò che riguarda le 
voci da evitarsi abbiamo ancora un altro Diziona- 
rio compilato per opera del P. Marchelli (iz) . Egli 
è stato parco in quest’ indice, che dopo il Lexicon 
Latinae linguae antibarharum delNoltenio, e dopo 
1’ Opera del Vossiorfe vitiis latini sermonis et glosse- 
matis latino-barbaris avrebbe agevolmente potuto ren- 
dere molto più copioso. Ma 1’ autore ha voluto prov- 
vedere al commodo de’ giovani studiosi , cui la co- 
pia soverchia riuscita sarebbe rincrescevole ; e piutto- 
sto ha abbondato nella critica con maggior loro van- 
taggio.U n altro vocabolario in parte di cattiva latinità, 
ma pur necessario preparò il BarufFaldi di quelle 
voci che nel vecchio, e nuovo Testamento, nel Ritua- 
le , nel Martirologio, e in altrettali libri eccle- 
siastici s’ incontrano , che e rimasto inedito (3) . 


(l) Totìus Latiriitotis Lexicon Consilio et Cura Jacobi 
Facciolati opera et sciiilio .AEgnlii Forcellini ^lutnni 
iSeminarti Patavini lucubratum • Fatavii typis Sem. 177'^‘ 

T. 4 in f. 

(i) Index ci 't'cus vocum ab iis , qui latine tcribere 
velint , v'tandarum auctore loanna Marchelli S. J. Medio- 

lani 17.55 in 4 - 

(3) Vocabolario manuale <T alcune voci latine , o d 
altro linguaggio straniero , itravaganti, e u' oscuro si- 
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Ma lasciando la Latinità barbara , e quella che 
i riti sacri hanno necessariamente introdotta , altre 
opere devo aggiungere , che in qualche modo appar- 
tengono ai Dizionari . Tali sono in primo luogo leoni- 
madversiones criticae, colle quali il Facciolati emendò 
il Dizionario Latino Francese del Danet. Al ge- 
nere stesso ridur si può l’aurea operetta del Gesui- 
ta Tiirsellini Particulae latini sermonis. Lssa ap- 
partiene al secolo XVII4 ma poi nel seguente il 
Facciolati la prese tra mano, l’accrebbe, la mi- 
gliorò a vantaggio del Seminario di Padova (1) , 
al quale tante opere eccellenti dobbiamo j o per dir 
meglio nulla ha dato quel Seminario , che non sia 
eccellente . 

Non son mancati alla lingua Latina i Diziona- 
rj spettanti alle arti. Tre ne ha dati il P. Carlo 
d’ Aquino , cioè quelli dell’ arte militare (2) , dell’ 
architettura ( 3 ) , e dell’ agricoltura (4.) . £ Vincen- 
zo Cavallucci insegnò, come latinamente si espri- 
mano le voci degli animali ( 5 ) . A questa classe ridu- 
co ancora le sigle . Molti avevano nei passati secoli 
raccolte e interpetrate le sigle latine , e principal- 
mente si era reso celebre in ciò Sertorio Orsato . 
Ma 1 ’ antiquaria è una facoltà vastissima, nuove 


gnificato , le quali si trovano ne' libri del vecchio , « 
nuova Testamento , nel Messale , nel Breviario, nel Maf 
tirologio Bonano nel Concilio Tridentino , nel Bituale , 
e in altri simili libri ad uso de' Chierici . Zaccaiia St. 
Ijett. T. 14 P- 357. 

fi) Patavii iqi 5 in 13. 

(2) Lexicon militare Home 1724* -/ddditiones ad Lexicon 
militare ib. I727 in 4* 

(5) J^ocabulartum architecturae edificatoriae cum 
indice vocum Italicarum , ib- **1 4* 

(4) Blomericlator agriculturae ìb> 1736 in4* 

(5) Lexicon vocum , quae a brutis animantiLus emit^ 
tuntur opera et studio Vincentii Cavallucci Paristis 

1790. 
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iscrizioni vengono alla luce , e quindi nuove sigle 
si trovano , o le antiche si debbono spiegare di- 
versamente da quello che si era fatto; onde era ne- 
cessario 3 che se ne desse una nuova compilazione. ' 
11 Marchese Maffei nel Museo Veronese T aveva 
promessa; ma poi non i’ eseguì . Il chiarissimo si- 
gnor Giovan Domenico Coleti si accinse all’ ope- 
ra, e raccolto quanto in sì fatto genere si ha nel- 
le grandi collezioni lapidarie •> o altrove potè tro- 
vare, tutto riunì, e lo pubblicò nella Raccolta Fer- 
rarese d ’ opuscoli T. 1 4* c seguenti , Egli stesso pre- 
vide suliito che altri vi avrebbe fatto qualche sup- 
plimeuto . Deerunt ( dice nella prefazione ) Jor- 
tasse aliquaì Noa inficior x erit aliquando ^ qui au- 
^eat , quum Quzcquid sub terra est in apricum 
projeret aetas , Il supplimento lo lia poi fatto l’A- 
bate Rubbi nel già citato . Dizionario d’ anticliità » 
dove è inserita l’ opera del signor Coleti con pa- 
recchie aggiunte di lui . Ma è da dolersi , che sia 
rimasta interrotta l’ impressione di (fuel Diziona- 
rio, che non oltrepassa la lettera M, e perciò fi- 
no a questo segno solamente giungono ancora le 
sigle del Rubbi . Avrei desiderato , che il Coleti 
. ugualmente che il Rubbi non avessero tralasciate 
le illustrazioni , colle quali l’ Orsato accompagnò 
le sue sigle, ed altre ne avessero aggiunte, ed 
,erano tene da ciò. Ma la grettezza degli stampa- 
tori , come sovente avviene , impedì forse una cosa 
tanto opportuna . A queste compilazioni di sigle 
una se ne dee aggiugnere non mai impressa . Il 
signor Conte Polcastro pronipote di Sertorio Orsa- 
to coll’ Ab. Gennari prese a perfezionare l’ opera 
citata di quel suo bisavolo, correggendo qualche 
errore , in cui egli era caduto , ed accrescendola 
di cinquemila segni; ed in questa fatica ebbe gran 
parte ancora il signor Gianantonio Mussato . Il 
Cesarotti ne parla in una Relazione Accademica 


del 1786. (lì e dopo quest’epoca non si è più fiit- 
to parola dell’ opera loro , nè so se essi abbiano 
reputato inutile il pubblicarla , da che si comin- 
ciarono a stampare le sigle del sig. Ab. Rubbi. 
Vuoisi pur ricordare il Lessico lapidario, che il 
Gori meditava di fare (2), e il Lexicon vestiarium 
sacrumetprofanum, che for-se aveva già fatto ( 3 ) . 
Porrò <juì pure quasi appendice dei Lessici la 
Calligrajia Plautina, e Tereiiziana Ricci (/|.) , 
alla (juale si potrebbe aggiungere quella tl’ Ange- 
lo Rocca ( 5 ) e qualche altro libro di simil gene- 
re . Sopra tutto si deve aggiungere il Lessico Ci- 
ceroniano compilato già dal Nizolio fino dal seco- 
lo sestodecimo, ed accresciuto poi di molto dall’ 
instancabile Facciolati (6) . Egli però non impiegò 
in quest’ opera tutta quella diligenza, che era ne- 
cessaria; talché non poco rimarrebbe a fare a co- 
loro che dopo lui volessero assumere lo stesso in- 
carico . 

Chiuderò finalmente la serie de’ Grammatici 
con uno scrittore d’etimologie . Notissimo è il les- 
sico etimologico. latino del Vossio. Il Mazzocchi ne 
procacciò una nuova impressione in Napoli , cui 
fece molte aggiunte (7) . Il Vossio trae gran parte del- 


(lì Cesar. Op. T. 17. p. 25 oi 

VI) Zacc. Ann, Lctt. </’ Ital. T. 2 p. 482. 

f3ì Liti. Fior. T. 5 p. 70 . 

(4) xirenze 1735 in 8. 

(5) 1 Luoghi occulti della Lingua Latina fra Io sue 
opere T. 1 p. 404. 

{&) LcxiconCiceronianum Marii Nizolii ex recensione 
Alexandri Scoti , nunc crebtis locis refertum , et i/icuF 
catum. Accedunt phrases et tormulae liuguae latinae ex 
commeutariis Stephani Loleti, Patavii 1734 in fol. 

(7) Gerardi Joannis fiossi Etymologicum linguae 
latinae. cura Alexii Symmachi . Maziochii Meapolill&ì. 

1763 T. 2 in fbl. 
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le sue etimologie dal Greco e il Mazzocchi dall* 
£braico . £gii era assai dotto in questa lingua ; 
ma troppo facilmente a dir vero gli pareva di sco- 
prirne le vestigio anche dove non sono. Ne ho da- 
to un cenno nel primo capo di questa parte; e lo 
stesso giudizio credo, che si debba fare anche di 
questa per altro ingegnosa fatica di quel grande 
erudito . 

Edizioni degli Autori 
Classici t e comentatori. 

s 

CAPO XIII. 

ILT sciamo finalmente dalle noje Grammatica- 
li , e passando a cose alquanto maggiori vediamo 
qual vantaggio abbian recato gl’ Italiani alla lingua 
latina procurando nuove edizioni de’ classici scrittori . 
Quella di molti Poeti fatta dall’ Argelati in Mila- 
no , ed accompagnata da versione Italiana , la quale 
chiamerò prima collezione Milanese , e la collezione 
di tutti gU stessi poeti pubblicata in Pesaro ninna 
illustrazione presentano , e perciò non debbono aver 
qui luogo. Celebri sono le edizioni Corniniane ; ma 
debbono la celebrità loro alla nitidezza della stam- 
pa, ed alla correzione, non a nuovi conienti; se 
poche se ne eccettuino delle quali parlerò fra poco . 
Anche il Loschi co’ torchj del Bettinelli stampò ni- 
tidamente gran parte de’ classici latini con poche 
annotazioni , le quali però non sono quasi altro che 
un succinto compendio di quelle de’ precedenti co- 
mentatori . Parecchi Poeti latini con versione Italia- 
na furono pubblicati dai Monaci di S. Ambrogio 
di Milano poco innanzi alla fine del secolo , e questa 
edizione sarà da me chiamata seconda collezione 



145 

Milanese. In ess.a i chiarissimi editori accompagna- 
rono 1 testo d’ alcuni , -Ultori con pregevoli annota- 
Zioni (h sobria, ma utile erudizione, e di giudiziosa 
critica . Lasciando perh,,ucste grandi Collezioni parle- 
rò piuttosto dei particolari scrittori, e di Cicerone pri - 
ina d o^ni altro . Le opere di questo g rande Oratore , e 
liiosofo prese a pubblic.are lo stampator Porcelli di 
JNapoli , ed e Jii dolersi, che la sua ottima edizione 
non sia compiuta (1) .guanto v’ ha di meglio nelle 
edizmne del Slanuzio, del Grevio, del Vesburgio, 
del Davis , del Pearce , e in una parola di tutti gli 
editor precedenti, con parecchie altre collezioni 
inedite SI trova .pai raccolto . Sono alcuni, ai „na- 
1 ili-spiaccimio quei lunghi commenti , che nell’ e- 
dizione de Classici usurpano la maggior parte d’o- 
gni fallata , concedendo appena poche linee al 
testo. Questi forse si dorranno dell’ editore Napo- 
letano, che e stato copiosissimo nel raccogliere an- 
notazioni . Ma, qui la copia non è inutile , anzi è 
giudiziosa molto, e mal si apporrebbe chi volesse 
largii per ciò ./uerela . De’ commentatori, che qui 

s'o..rirT’ nominar quelli soltanto, che 

sono Italiani , e vissero nel secolo deciniotlavo . 

Jn primo luogo vuol essere ricordato Gasparo Ga- 
ratoni che parecchie egregie note somministrò, 
ora interpetrando alcuni luoghi più Oscuri, ed ori 

presentando nuove varianti utilissime . Il secondo è 
Marc Antonio Ferrati, che nello sue Latine epi- 
stole (2) non poco giovò all’intelligenza del testo' 

ma non fu sollecito di consultar liianoscrkt pe; 
emendarlo. Jacopo Facciolati è il terzo, ch/ìe 
due orazioni prò F. e Ros Jl'e- 

k 
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lino pubblicò in Padova, (l) e poi in Venezia i 
libri de oJJ/ci/s e ({nello di Quinto Cicercjue de 
petitione consulatiis (2), corredando (juesle ojicre 
d’ottime sue note, che nell’ iinpressinne del Por- 
celli si vedono almeno in parte ristampate . Mol- 
to più di (juesti , e più d’ ogni altro illustratore 
di Cicerone faticò intorno alle opere sue il Ge- 
suita Lagomarsini . l'igli impiegò ben trent’ anni 
a collazionare trecento codici , e trarne le va- 
rianti, die in ventisei volumi trascrisse ( 3 ). Ma 
sventuratamente il frutto di tanta fatica è forse 
perduto (4) Certo è almeno, che dopo la morte 
del Lagomarsini, e dopo che con grave danno 
della Chiesa, e delle lettere furono soppressi i Ge- 
suiti niuno ha più fatta menzione di quella sua 
opera, e 1 ’ editore Napoletano di Cicerone, che 
tanta diligenza adoperò per la sua edizione nè pu- 
re ha fatta parola di lui ( 5 ) . Egli aveva altresì 


(1) Patavti 17 > 3 in 8 . 

(■-) Potnvii 1732 in 8 . e di nuovo P~enetiis 174 1* 
in 8 . Vi è unita la traduzione Italiana > 

( 3 ) .Bjournl. Leti, de'suoi T. 3 p. 23 . 

(1) Ne abbiamo solamente un saggio nell’ orazione 
contro Pisone dal Lagomarsini stampata con questo 
titolo. M. Puliti Ciceronìs oratio in L, Pisonem ex ediuo- 
iie Jacobi Gronovh cum omnibus omnium Florentiuorum 
MSS. Codicum cc. variis lectìonibus ec. Character Scriptura 
daodecim CoJd. MSS. ec. f’^'enetiis typ. Albriziniis i 74 l- 
E nell’ anno medesimo Stampò a Firenze sprcimeu edit/o- 
nis operum M. Pullii Cteeronis . Caballeros Bibl. script. 
Soc, Jesu , Supl. 1. p. 170. 

( 5 ) Alle illustrazioni di Cicerone s’aggiunga Loti 
Graecoriim auctorum a Cicerone interpretati , sive Lexicon 
Ciceronianum Graeco—Latinum . Augustae Tauri norum . 
17}3. in 8. Nulla posso diro di questo libro , ohe non 
bo veduto, nè so so sia una ristampa del lessico Cicero» 
niano Greco-Latino stampato da Enrico Stefano il 1.^77. 
Il F. Zaooaria Star. Lett. T. II p. 4 ® 9 - dice, ohe 
il Canonico Guenzi stampò , (j contentò le partizioni 
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dai Godici Fiorentini raccolto gran numero di va- 
rie lezioni per gli autori delle cose rustiche , e 
in molti luoghi aveva emendata 1’ ediaion Gesne- 
riaiia, e ciò che egli scrisse e radunò intorno a 
questa si conserva nella libreria del Collegio Ro- 
mano (i). E giacche è caduta menzione degli au- 
tori delle cose rustiche mi viene in acconcio di 
))arlar qui del Morgagni, e del Pontedera. Poco 
fece il primo in questa parte, ma quel poco cot- 
timo . Morgagni paucne nimis obscrvationes inge- 
niuin saave atque enulitioiiem egregiam medici pe- 
ritissimi totae spirare mihi \.'isae sunt dice lo Schnei- 
der accuratissimo editore di questi scrittori ( 2 ) . Ma 
il Pontedera non solamente gl’ illustrò bene , ma 
gl’ illustrò anche molto. I precedenti editori Ge?- 
uer , ed Ernesti erano stati verso lui alquanto in- 
giusti, e v’ ha chi asserisce ancora essersi il pri- 
mo non poco arricchito delle spoglie dell’ Italiano 
Filologo (3) . 11 che mal sofferendo 1’ amico suo 
Andrea Marano, e facendone con lui amichevole 
lagnanza il Pontedera si risolvette finalmenté di 
apprestare un’ edizion nuova di Catone, Varrone, e 
Columella. Fu allora che da lui pregato il Lago- 
marsini raccolse le varianti , delle quali ho fatto 
parola . La morte interruppe poi il suo disegno , 
ma uon fu inutile ciò che egli aveva apparecchia- 
to, jierchè un dotto Padovano raccogliendo le sue 

\ 

1 


oratorie ili Cicerone, ma di questa edizione non ho 
contezza . 

( 1 ) Nuovo Dizionario Stor £diz. di Bassano alla 
V. Lagomarsini o alla v. Pontedera ( Giulio ) . Una parte 
però almeno è nella Magliabechiana di Firenze secondo 
il P. GabaI leros lUiòZ. Script Soc. lesa . Suppl. H. p. 54- 
(• 1 ) Praef in Script. M. di. edit. I.ips. 1'. 1. 

P- 

(3) Garonelli Apotegmi agrar] p. XVII< 
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carte inedite le stampò non sono ora molti an- 

A ([iiesti succedano due medici illustrati dal 
principe ile’ moderni auutomici, cioè Celso, e Sain- 
inonico. Una bella edizione ne fece uscire dai ce- 
lebri tordi) Cominiani Giambattista Volpi ricca di 
ilue lettere sopra il primo , ed una sul secondo ( 2 ) 
del Morgagni , il (jiiale però non cessò con ciò 
di lavorare intorno alle opere di (juegli autori . 
Ma alcuni anni dopo le sue lettere Gelsiane ag- 
giunsero ài numero di otto , ed a due ijiiclle in- 
torno a Sainmonico (3) . Molto fece «juel grand’uo- 
mo in (juest’ opera per correggere ed emendare il 
testo, e v’impiegò tutta la sua dottrina medica, 
che era somma, e la sua cognizione nella lingua 
latina che era pure grandissima; ed in ciò l’aju- 
tò ancora il latinissimo Facciolati , che gli sommi- 
nistrò <|uindici belle osservazioni da lui ivi inseri- 
te . Kestò però molto a farsi, ed altri medici chia- 
rissimi si affaticarono intorno a Celso. .Leonardo 
Ta rga dotto medico ycroriese , e pieno della più, 
bella letteratura (4) intraprese il viaggio di Fi- 
renze e di K.oina per consultar codici, e col soc- 
corso di questi ne dette un’ ottima edizione in Ve- 


(1) lulii PonteJerae epistulae et disertationes , opus 
posthumum pre fatione et iwtis auetumah Jo^eplio Antonio 
lionato Pubi- fiibl. Pat. Proefecto ■ Patnvti 179C T. 2. 
in 4 - Hi qui lo Schneider hu prese quello annotuzioni 
ohe sianipò col titolo luln PonteJerae. cui ae posteriores 
e che si vedono nell’ ultimo volume dell’ edizione citata 
di Lipsia. 

( 2 ) Aur, Coiti. Celti de medicina libri ceto . Patavzi 
Cominus 1722. in 8. Sereni Sammonici de medicina 
pruecepta saluberrima . ib. 1722 in 8. 

( 3 ) Jo. lìapt. Morjtaoni in A, Coni, Celsum et L. 
Ser. Sammoiiicuin epistolac decem . Patavii Cominus l'iSo 
in 8. 

(4) Jlianconi Leti, sopra Ctlso p. 258 . 
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rona nel 1769. (l) Anclie Lodovico Bianconi ci>Le 
in animo di tar lo slegsio, e ve 1’ ebbe lunuo tem- 
JIO, perclii! molto amava CeLo, e iViitto ricl f^no 
amore furono le auree .«ne lettere tlirelte al Ti- 
rabosclii. Collazionò molti codici Koniani, Parigi- 
ni, Modenesi, Milanesi, Bavaresi, e mandò da 
Dresda a Firenae un suo Segretario per collazio- 
narne altri, yual fosse l’esito delle sue carte, e 
cfune all’ impresa medesima si accingessero il Lu- 
paccliini medico tlelF Aquila e il Mariotti di Pe- 
rugia si può vedere nelle citate lettere p. 262. 263. 

Diffidi cosa era il dare una Ijuona edizionedi 
questo scrittore, percliè richiedeva pazienza molta , 
e molta cognizione tli meilicina. Ma ]iiù difficile 
era il far lo stesso per Vitruvio, l’ opera del qua- 
le con molti errori ci è stata tramandata per la ne- 
gligenza ed ignoranza de’copisti , ed a correggerli si 
richiede profondità di dottrina nell’ architettura . La 
possedeva il Poleni , che pensò di tlarne una nuova 
edizione, ma con danno grave delia Repubblica clelle 
lettere non 1’ esegui . ^ual sarebbe riuscita per le 
sue cure si può facilment e congetturaredalle sue Exer- 
citatinnes Vurui’ianae Patavii 2. in 4 - e dal 

giudizio, che Apostolo Zeno ne dà.,. Egli ( il Pole- 
,, ni ) dopo molti anni sta tutto ancora applicato 
„ nell’ illustrare Vitruvio, sopra il quale ha fatte 
5, fatiche incredibili, collazionandone non solo tut- 
5, te le edizioni, e le versioni, che ne abbiamo alle 
,3 stampe, ma ancora molti antichi codici, che da 
,, varie parli gli sono stati inviati, e corredando • 
„ r opera sua di bellissime annotazioni; talché 
„ sono persuaso, che la pubblicazione di quest’ o- 
,, pera sarà per lare onore non solamente a lui, 

„ ma all Italia, ed al secolo in cui viviamo ,, (2). 


,1) E (li nuovo Eat. 1783 in 4. 

,2) Zeno Leti. T. 5 p, i 5 \. Lett. del 170.5. 
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Lo fece poi il Galiani ristampando il testo latino, 
che accompagnò con traduzione, note , e varianti (i). 
Fece egli cosa utile molto , e lodevole; non tan- 
to però che ahliia tolta 1’ occasione di desiderare 
un’altra edizione più accuratata, e meglio illustra- 
ta. Air arcliitettura appartiene ancora F opera di 
Frontino su gli acquedotti di Roma, che il-Pole- 
ni ristampò corredandola d’ un egregio comento , 
che niente lascia a bramare ( 3 ) . 

Gratissimo dono fece al pubblico l’Abate Gio- 
venazzi d’nn frammento inedito di Tito Livio , che 
ha il solo difetto d’ esser troppo breve : ed egli 
lo ha reso ancor più prezioso accompagnandolo 
con ermlitissime annotazioni (3) . Alla scoperta di 
cosi insigne monumento paragonar si potrebbe in 
qualche modo, benché molto inferiore di pregio, la 
nuova edizione di Sesto Rufo, e di Publio vittore 
de ì cgionibus urbis , che il Gori nel Tomo tjuinto 
delle sue simbolo Fiorentine promise, in cui il te- 
sto non solamente esser doveva emendato , e cor- 
redato di note, ma ancora accresciuto. Egli però 
non eseguì la sua promessa ^ e dilììcilmente mi 


(1) JJ Arcbitettura di IVI. J'’itruvio T'olhone colla- 
traduzione Itol tana , e comento del Marchese /JerarClo 
Galiani Napoli 1 ” 58 . in to. 

(i) Sex- lulii Frontini de atpiaeductihus urbis liomae 
cominentariiis antiquae fidei restitutus , atque explicatiis 
^ opera, et studio lo. Poloni . Patavii 1722. in 4. 

(Ó) Fi ti Livii historiarum libri XCl. fr agmentum 
lìoma 1773. in 4 - ® di nuovo ad Amburgo, a Napoli, 
e a Lipsia . Il F. Gaballcros Itibl. Script. Soc. lesu , 
Suppl. II. p. 40. cita del Giovenazzi dissertatioucs de 
versibus Plauti MSS. c<i ivi a p. 116 alcune suo ili ustrazio* 
ni sopra Properzio , e sopra gli antichi Poeti Cristiani . 
Le seconde non sono stampate ; ina le prime si possono 
dire pubblicate , perchè il Santenio nell’ impressione di 
Properzio fatta in Utrecht il 17S0, confessa d’ averne 
fatto molto uso > 
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posso persuadere 5 die gli accrescimenti dovessero 
esser molto considcraliili . Cliiuderà il novero degli 
scrittori di prosa lo storico Sallustio . Molto egli 
d«;yo a Gaetano Volpi, che una nitklissima edizio- 
ne dette delle sue opere dopo a verle con diligen- 
za collazionate con ottimi codici, e le illustrò con 
eccellenti annotazioni (i). 

Non parlerò f|ui delle disqu-isitiones Vlinianaa 
del Conte della Torre ili Kezzonico, le quali appar- 
tengono piuttosto alla storia letteraria, che al mio 
argomento. Nè dirò pure d’ alcune edizioni d'au- 
tori classici accompagnate dalla traduzione Italia- 
na, che mi tornerà in acconcio di ricordare, ove 
de’ traduttori terrò discorso . A parlar de’ poeti mi 
condurrà naturalmente 1’ A.pocolocyntosi di Seneca, 
mordace Satira mista di prosa, e di versi. Il Gua- 
sco ristampandola la corretlò di molte e belle an- 
notazioni ^ e di parecchi pregevoli monumenti (s) , 
con che quell’operetta, che dopo le cure de’ pre- 
cedenti editori era tuttavia alquanto oscura, è 
adesso chiara abbastanza . Un piccolo s.aggio , ma 
lodevole diede ancora il Vaunetti del suo valore 
nell’ illustrazione degli antichi scrittori , comentan- 
do una scena di Terenzio (Zi) . Ma passiamo a 
cose maggiori . Non molta lòtica fa impiegata in- 
torno a Virgilio. Le opere sue di propria mano tra- 
scritte da 'rurcio Rufo Aproniano, die fu console 
il 494- giunsero fino a noi non offese dal tempo, e 


(l) C. Cri.spi Salhiftii , qtine pxtant ex t>f.ti/nìs coJi- 
cibus casti^afn , ^juceuiiut Ju/nis Ii.xiUfjcratitnts ec- cum 
iiotis et epistola ec, cura et studio Cajetani l'ulpii 
Patavii l^'J'i. 

(•2) I. Annoti Senecae Apocnlacynfosis sire ludus in 
mortem Claudii Cacsaris a Francisco Jlugetiio Guasco il- 
lustraius, Bertelli s llHj, in 4. 

(o)Clem. P'annetii camme ntariohis in icenam III. <7cfiis 
I. Heavtontimorumenon P, Terentii f-^enntiis , 1781.104. 
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tfuel codice prezioso si conserva nella Laurenziana . 
11 Foggiai lo pubblicò nei 174^» pe’ torci) j del 
Manni con ottimo divisainento , ed è questa edizione 
perla singolare anticliità del manoscritto la migliore 
illustrazione , clic si potesse desiderare • Orazio el)be 
^ nell’ Abate Francesco Doriglielli un liuono interjK;- 
'trcj che da’ precedenti comentatori scegliendo il 
meglio, eil aggiungendo le sue spiegazioni ha dato 
prova non mediocre dr giusto criterio e di erudizio- 
ne (1) . Forse alcuno potrebbe accusarlo di soverchia 
jKirsimonia nelle note, ina dove tanti editori sono 
in ciò copiosi eccessivamente merita scusa quello, 
che per evitfire tale difetto inclina abjuanto al difetto 
opposto . Fra gl’ illustratori d’ Graziosi dee collocare 
il Signor Cesarotti per le Osseri'aziom’ die si leggono 
nel tomo trenlesiino delle sue opere. Kiguardano 
queste due oggetti diversi . Alcune sono filologiche 
cd hanno in mira di spiegare alcuni luogiii, che 
desiderano qualche dilucidazione, altre sono critiche, 
ed indicano le maggiori bellezze, o riprendono i 
difetti , ne’ rjuali a suo giudizio è caduto il principe 
de lirici Latini, filolti forse non vorranno adotlare 
certe sue spiegazioni, come nel principio della prima 
Ori», dove propone con ima nuova punteggiatura 
una nuova spiegazione. E basti questo cenno solo 
per brevità , giacche l’opera è nelle mani di tutti. 
Cile dirò j)oi delle critiche ? Nel primo libro 1 ’ ode 
l 3 . ( secondo altri 12„ ) Quem virum ec. non è 
' c/ic un accozzamento (V elogi che vanno a terminare 
in Augusto senza proporzione, disegno ed economia, 
ed in essa l' auritas quercus è un espressione assai 
ardila, e che a tempi nostri si direbbe non a torto 
secentistica . Nella 16. ( ovvero i 5 . ) al v. Z. invece 
che Nereo incatenasse i venti a loro dispetto non sareb- 


(i) Patavii 1780 T. o in 8 . Questa è 1’ edizione pii'i 
abbatiiianio , c piu concita, 


; 
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he stato meglio V ìmfnaginar che i venti s' arrestassero 
da se? Cosi feci nella mia traduzione . La cliiiisa 
poi è languida r, e il Signor Cesarotti con anmiirabile 
* ingenuità ci assicura, che egli ha fatto assai meglio 
traducendo. Per le Jellon J'ia cenere^ come lio ac- 
cennato di sopra. La 21. ( oppure 20) è im biglietto 
che non vale la pena. (C esser posto in versi • La 24. 
e la 27’. sono cose da nulla^ la 3 ^. è una vera inezia • 
Nel lil). 3 . r ode 4 - covi vantata a lui pare una fan- 
faronata poetica piena di luoghi comuni nella qual<ì 
si è incastrato un episodio mitologico senza appicco , 
e che in fondo ha piu di borra , che et interesse o 
di sostanza . La alzata alle stelle generalmente 
a lui pare una puerilità priva di naturalezza , di 
interesse i e di grazia . Anche nella lingua Latina 
egli vuole che abbia peccato Orazio ora usando 
«jualclie espressione, che sente del comico ^ come 
uxorius amnis Lil). 1, od. 2. la (juale ])erò egli 
avrà creduta poetica (1) , ora adoperando altre 
espressioni non adattate , come nella i4- ( ov- 
vero i 3 , ) al v. 8. lentis penitus macerer ignibus ^ 
dove il critico c’ insegna che lentus vuol dire ar- 
remlcvole, ed Orazio forse avrà creduto die aves- 
se ancora altri significati, e fra gli altri quello 
di diuturno e per ciò non male esprimesse la qua- 
lità (Tuli fuoco, che lentamente lo tormentava; e 
in c|uesta opinione parastato anche Tibullo, quan- 
do disse lento torquet amore Lib, l.El. 4 * 81. Su 

queste ed altre simili critiche non farò veruna 
riflessione 5 poiché qualunque leggitore saprà farla 


(1) Anche Virgilio adoperò la stessa voce dicendo: 

Txl uuuc L artìiagì nis aìtae 

Pundame/tta, locas puìcbramque uxonus urbcm 
P^struis . Aen. iJh. /p v. 205 . 

E pure Virgilio non viene accusato o’ usare uno stile 
comico . 
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tl;i se , e senza più parlerò d’ un’ altro illustrato- 
re d’ Orazio assai diverso , cioè del Cavaliere Cle- 
mentino Vannetti. Egli nelle sue osservazioni so- 
pra questo poeta (l) parlando di più, e diverse ’ 
traduzioni delle sue opere , nel volgarizzamento 
d’ una epistola , nelle lettere sopra il Sermone Ora- 
ziano imitato dagl’ Italiani e sulle poesie didasca- 
liche di lui ingiustamente condannate dallo Scali- 
gero, nella descrizione della sua Villa , e nel giu- 
dizio sopra r Orazio Bodoniano si può chiamare 
un perpetuo comentatore; ma un cementatore mol- 
to giudizioso ugualmente se ne spiega i concetti, 
o se ne accenna le bellezze . 

Un ampio comentiitore hanno avuto nel Vol- 
pi Catullo, Tibullo, c l’roperzio (2). Egli conside- 
ra il testo e lo cinentla come giudica opportuno, non 
però con (fucila insaziabile avidità di mutar, sempre 
per cui certi editori hanno guastate , e guastano le 
opere de’ classici; spiega ingegnosamente i luoghi 
ahfuanto oscuri , e sparge a larga mano gran copia 
di erudizione forse soverchia , raccogliendo 1 luoghi 
simili d’ altri autori , il che non è senza utilità per 
l’imitazione ove si faccia parcamente . Parecclii anni 
prima aveva egli data un’altra edizione degli auto- 
ri medesimi jiregevole aneli’ essa , e forse più como- 
da, perchè ivi le note sono più brevi , e perciò me- 
no ricclie d’ erudizione ( 3 ) . Anclie Gio. ITancesco 
Corradini dell’ Aglio dette un’ edizione di Catullo 
con diffuso cemento , che non ha ottenuto molto plau- 


(1) Jioveeto, 1792. T. 5. in 8 . 

(2) Patavn 1755. T. 4. in 4 - Uel Volpi si ha 

ancora ; Liber de Satirae Latinae nutura et ratione ec: 
ttem paraphrasis perpetua et commentar iut uherrimus in 
K, satyr am Jtivenalis. Patatài • 1744 inS.Efl ò veramente 
•'unplisslitio questo commentario che in 24^ facciate spiega 
una satira sola. 

( 3 ) Patavii 17x0. T. 2. ili. 8. 
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»o (i) . TVTonlace 1’ aJjbiam veduto nel suo Lessico 
contro il Fiiccioliiti , e tale è pure in (|uest’ opera 
contro lutti gl’ interpetri che lo precedettero , e con- 
tro il Volpi Tuassiinamente . Raro è che approvi le 
spiegazioni e 1’ emendazioni altrui, e vuoi che si 
seguanole lezioni di certo suo codice, il ijunle udir 
vero ne ha alcune assai buone , non però quante egli 
vorrebbe. Lodata è l’edizione delle favole di Fedro j 
che con buone annotazioni , e buona traduzione det- 
te il Padre Trond)clli, ripetuta poi molte volte per 
soddisfare al desiderio comune ( 2 ). Un altro poeti, 
alquanto più recente di questi, cioè Rutilio TS’uina- 
ziano si dovea jmbblicare dal Gori colle illustra- 
zioni di Giovanni Targioni (3) nm 1’ edizione non si 
è poi eseguita . Nè pure si sono stampati mai i conien- 
ti dal P. Alessandro Politi delle Scuole Pie prepa- 
rati a Lucrezio , Catullo , Marziale , ed altri poe- 
ti Latini, di cui ho fatto parola in altro luogo. 

Ho detto di sopra, che tra i papiri d’ Ercolano 
se n’ è trovalo mio solo Latino, e questo non ci 
presenta che poche linee . E un poema anonimo sulla 
guerra d’ Alessandria , che terminò colft, battaglia 
d’ Azio e colla morte di Cleopatra. I pochi versi, 
che si sono potuti leggere, .sono stampati a Napoli, 
ma non sono ancora là rendati pubblici . H Sig. Morgen- 
stern jicrò avendone ottenuto un esemplare lo ha in- 
dirizzato all’ Accademia di Gottinga con un suo com- 


(1) T^nnetiis 17.58. ili f. Il P. Anton Hbiria Lupi 
Gesuita snrissc annotazioni sopra Catullo , ( gabbioni 
vit. T. i 5 . p. 55 . ) elio sono inedite. 

(i) Milano 175-2 in 12. Vi sono a Itre edizione anteriori 
a questa , elio non ho vedute. 

( 5 ) Vedi le simbolo Fiorentine del Gori T. 5 . p. 
t. 8 . Il signore Clianlon de la Mocliettc Mei. T 1 . p. 
S55. dice elio l). Pasquale iiaflì iVapuletano avova pre- 
parata di Fedro line eJitioii bifnt soigiiée , ma le sue 
carte si sono perduto alla sua morte . 
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inent.irio , e M. Millinlo ha ristampato nel Magnsin 
Encyclopedìque lanv. l8l!2. Noi dobbiamo render gra- 
zie air editore Tedesco d’ aver procurato di spiegare 
alquanto fjuesti laceri avanzi deiranticbità ; mala 
sua industriosa fatica non appartiene al mio argomen- 
to . ] versi latini ])crò delfanonimo autore di nin- 
na utilità possono esser fuorpkè per la paleografia, 
giacche nell' edizione Napoletana si vedrà la forma 
degli iinticlii caratteri , iquali (come sidice) vi sono 
esattamente delineati. 

I 3 e’ Padri delie Chiesa e d’ alcnnialtri scrit- 
tori ecclesiastici Latini sisono iiltresì fatte edizioni 
di gran ]>regio . Perchè Iascia n<lo stare certe Vene- 
te ristanij)C, clie solamente rijK-tono ciò che prima 
si aveva , v‘ ha il S. leeone Magno del P. Caccia- 
ri (i) e dei Ballerini (3), S. Girolamo del Vallar- 
si ( 3 ) , A^enanzio Fortunato del Cardinal Luchi (4), 
Lattanzio del P. Edua rdo Fraiiceschini ( 5 ), Sulpizio 
Severo del P. Girolamo d<i Prato ( 6 ) , le Comples- 
sioni di Cassiodoro del Marchese Maffei (7), S. Zeno- 
ne de’Fratelli Ballerini (8), Lucifero ili Cagliari 
de' fratelli* Coleti (9), S. Gaudenzio ilei Gagliar- 
di ( 1 c), R nfino del P. Cacciar! (11)50 del Vallarsi (l 2), 


(1) homa 1751. — 17.'73. T. 5 . in f. 

fa) Veiietiis. 1753. T. 3 . in f. 

( 3 ) Veìowt 1734. i740.,T. io. in f. 

(4) /fornir. 1(87. 

(3) Romae . 1754 - T. i4. in 8. Ejusilem de mortibu^ 
persKcutorum riofis ilhistr, a Jo. Andrea Paterno Castello 
f^eriPtiis . 176 ( 1 . in 8 . 

(6) Veroni I741. 1754 T. 2. in f. X 

(?) Floreritiae . 1721. in 8. ^ X 

(8) Verona» 1759. in 4. E di nuovo Aup^ustae f in~ ) 
dellcorum . 1758. 

(9) V enetiis 17T®- ’O f- 

(10) l’atav. Gomìn. 1720. in 4 - E di nuovo Augiist. 

Vin.j. 1757. 

(11) Koiriae 1741 in 4 - gb opuscoli. 

(12) Veronae 1745 . cciizione. non terminata di tutte 
1 ’ opere . 
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S. Paulino del Maiiilribi (i),S. Pier Grisologo ilei P. 
Paoli ( 2 ), S. Massimo elei P. Bruni (3), e (Jrescoiiio 
del i’oygiui (4) . 

Traduzioni . 

CAPO XIV. 


M a passiamo alle traduzioni , delle «juali tal 
è la copia , die mi vedo costretto a tralasciarne molte . 
Cominciamo dai poeti , e fra ijuesti da Plauto. llCa- 
valier Lorenzo Guazze.si volgarizzò l’ Aulularia , e 1’ 
Ab. Angelo Teodoro Villa il Cureulione ambedue 
egregiamente. IIP. Brun.amonti , il P. Calmeli, e P 
Ab. Uomenico.l'erri ne trailus.«ero alcune commedie 
con lode , ma il Napoletano Nicolò Eugenio Angelio 
diede la versione di tutte. Il signor Napoli Signo- 
relli trova nell’ Angelio una particolare accuratezza 
ed intelligenza de’ due iiliomi (ó) , nè in ciò lo contra- 
dirò . Credo però che meritino maggior lode il Guazzo- 
si , il Villa, e gli altri testò nominati, ed approvo 
i Monaci Milanesi j che nel loro Plauto hanno poste le 
traduzioni di rjuesli , e solamente per 1’ altre coni- 
inedie hanno prese ijuelle dell’ Angelio . Luisa Bergal- 


(1) V^entftiìi 1 ^ 56 . in f. Bisogna aifriiingervi tre 
Carmina natalitia stampati poi dal Mingarelli . Anced. 
Easc. Roinae 1736. 

(2) P'enetiis 175o. in f. 

1.31 Roinae 178!. in f. 

\>\)Flavii CresconliCorippi de laudihut Justiniy^ugusti 
minoris ItbrilV. ac carmen panegyiicum inlaudem Aria- 
staiii Quaestori.ì et Magistri cum notti vario'iim . liomae 
1777. in 4- B promise di dare ancora flellum 

lyricttm libris octo e /iella syrtica del medesimo Autore , 

( 5 ) Storia de' Teat. T. 6, p. 203 . Edizione del 1750. 
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Ji (i) j Monsigaor Forteguerri (2) , e 1’ Ab. Francesco 
J3ellaviti (3) volgarizzarono Terenzio . Il Forteguerri 
merita plauso^ se si ha riguardo alla difficoltà di 
trasportare nella nostra lingua i sali , le grazie, e certi 
modi spiritosi e concisi de’ Comici Latini : il che si 
deve osservare ancora riguardo ai traduttori di Plauto. 
Della Uergalli poi , e del Bellaviti non posso dar 
giudizio, perchè non mi è riuscito di vedere le loro 
traduzioni . Non minor difficoltà forse s’incontra nel 
trasportare il poema filosofico di Lucrezio: ciò non 
ostante con ammirabile felicità la superò Alessandro 
Marchetti, la versione del quale è celebre tanto , che 
non abbisogna delle mie lodi (4) • Commendando però 
l’opera del Marchetti io intendo dire, che belli sono i 
suoi versi^ e che fedelmente ha espressi i sensi dell’Au- 
tore, ma biasimo solennemente i sentimenti d’irreli- 
gione e d’Epicureismo , che la Chiesa ha in lui condan- 
nati, eda’qualidoveva la sua penna tenersi più lontana, 
come n’era lontano il suo cuore . Questo rimprove- 
ro ha meritato ancora , e 1’ ha meritato assai più 
r Ab. Raffaele Pastore, la versione del quale non 
ho veduta (5) . 

Quantunque grande sia la difficoltà , che si pro- 
va nel tradurre i poeti nominati fin qui , assai mag- 
giore però a mio giudizio la presentano Virgilio, 
ed Orazio . Ciò non ostante , o che la stessa difficol- 
tà dell’ impresa abbia animato alcuni colla speranza 
di superarla, o che gli abbia allettati lafuràiliarità. 


Q) J^enezia- tj 55 in 8. 

(2) Urbi’io 1756. in f. col testo Latino a fronte a 
le figure delle raasohere ricavate da un MS. della 
Vaticana. 

(3) Bassano 1758. in 8. 

f/f) Londra 1717* in 8. 

(5) Filosofia della natura di T. Lucrezio Caro e con- 
futazione del suo ^Deismo e Materialismo dell* Ab, Baffae ■ 
le Pastore, Londra 1776 T. 2. in 8, 
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elle tutti abbiamo fin ilalT adolesrenza con rpiesti 
poeti 5 essi hanno avuto maggior numero di versioni 
che gli altri. La Buccolica ne lia avute tre, una 
in terza rima , unitivi dov’era opjiortuno altri metri, 
del Marchese Prospero Ma nara (i), la seconda del 
P. Ambrogi Gesuita (2), la terza del P. Soave (3) . 
Non dispiacereblicro <(ueÌie degli ultimi due, se 
non si fosse ietta cjuèlla del primo. La traduzione 
del Manara è opera egregia; e credo fjuasi che se 
Virgilio avesse voluto esprimere in versi Italiani i 
suoi sentimenti non lo avrebbe potuto fare in altro 
modo. Maggior numero di volgarizzamenti vanta 
la Georgica. Sette ne sono a me noti in questo 
secolo. La prima è del Modenese Cantuti in versi 
sdruccioli, che basti d’ aver nominati. Degli altri 
sei uno è in ottava rima del Conte Lorenzo Tornie- 
ri (4), e cinque in versi sciolti, cioè del P. Am- 
Jjrogi (5^ , del P. Soave (6) , di Lodovico Antonio 
Vincenzi (7), del Manara (8), e dell’ Abate Clemen- 
te fiondi (g) . Il Tornieri è elegante, ma dalla ti- 
rannia della rima spesso è strascinato , anzi che 
tradurre, a dir cose, che in Virgilio non sono. 
11 P. Soave è di soverchio abondante di epiteti; ]’ 
Ambrogi, il Manara, e il Vincenzi sono fedeli, 
corretti nello stile , ma forse un poco troppo timidi 


(l) L.a Bucolica di P. J^ir^ilio Marone in rima 
Italiane- Parma in 8. Senza indizio d’ anno 
(2^ Colle altre Opere di Virg. 
f’3) Nella seconda Raccolta Milanese 

(4) licenza 1780. 

(5) Colle altre opere di Virgilio e separatamente 
lioma 1758. in 12. 

(6) Nella seconda Raccolta Milanese do’ Poeti La- 
tini . 

8 Modena Anno VI. della Repubblica Francese. 
Parma 1801. opera postuma 
Vienna • 1800 
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seguaci dell’ originale, e perciò appunto non ag- 
giungono alla maestà Virgiliana; il liondi non è 
l'odele abbastanza 5 e anch’egli non si può sollevare 
lino alla maestà del poeta latino. Anche 1’ Eneide 
Jia avuti i suoi volgarizzamenti per opera dell’ Ani - 
brogi, e del Bondi , de’ «juali credo, che dar si 
debba il giudizio medesimo, die ho dato poco fa delle 
loro Geoririche . 

Maggiore è ancora il numero de’ traduttori d’ 
Orazio. Parecchi ne sono a me noti, fra’ quali due 
inediti, o al meno promessi. Lascio il Calabrese 
lerocades , che è di tutti il più malvagio. Lascio 
il Genovese Gaprio ed Ottavio dalla Riva (i), de’ 
quali non ho veduto nè pure alcun saggio ^ onde 
far congettura del merito loro. Giuseppe de Necchi 
d’ A(pila ( 2 ), e Gio. Pezzoli (.3) hanno usatoli verso 
sciolto, ed anche per ciò solò non saprei commen- 
darli . Ma oltre a <juesto il Pezzoli scrivendo ad uso 
dalle scuole e quindi traducendo letteralmente non 
ha potuto conservare la forza dell’ originale , e 1’ 
Acfiiila non ha saputo conservarla , <(uautunque non 
abbia nè pure il pregio della felicità . Lo stesso si 
dica di Girolamo del Buono , che ha la sua traduzione 
nella prima Raccolta Milanese . Questi volgarizzò 
ancora i sermoni e le Epistole, 1’ Egloghe e la Geo r- 
gica di Virgilio, e i Fasti d’ Ovidio, il die è rimasto 
inedito, come dice il Fantuzzi negli scrittori Bolo- 
gnesi; nè è gran danno. Non molto migliore è il 
favelli (4) per certa sua fiacchezza di stile, che 


(1) Le^ odi di P, Orazio Fiacco espresse in vari metri 
da Ottavio dalla Piva . P' erona 174^' in 8, ‘ ^ 

h) Milano 1779. 

(òì Bergamo 1789. 

(4) Non posso indicare il luogo e 1 ’ anno della stam- 
pa, non avendo ora l’opera sotto gli occhi. La vidi 
alcuni anni sono, e ne do il giudizio che ne formai 
leggendola in parte . 
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troppo è lontana dallo stile d’ Orazio , Francesco 
Corsetti dopo aver plausibilmente tradotte le satire 
e le Pistole (i) volle tradurre anclie le odi, che 
morendo lasciò imperfètte . L’Almte Bertela le stam- 
pò poi e ne supplì più di trenta, che mancavano, 
senza avvertire quali sono aggiunte da lui (a) , ed 
alcune , non però molte, vene ha di bellissime ma 
la più parte ribn sono fedeli, e mancano di quella 
forza, e concisione, che tanto si ammira nell’ ori- 
ginale . 1 miglior trailuttori d’ Orazio seno a mio 
giudizio il Pallavicini notissimo a tutti, l’Ab. Venini, 
che contrasta con lui, e molte volte lo vince, il 
Borgianelli , il Bramieri , il Cassola , ed il Cesa- 
ri (3) . Ciascuno di questi volgarizzatori meritano 
molta lode, si sono adoperati d’accostarsi all’ origi- 
nale con ogni sforzo , e se non hanno potuto ottenere 
il loro intento non si debbe attribuire a difetto d’ 
ingegno, ma alla qualità dello stile Oraziano , che 
non può essere uguagliatotraducendo.il Pallavici- 
ni , e il Borgianelli fra questi hanno tradotti anche 
i sermoni, meno però felicemente delle odi. Luigi 
Ceretti altresì, e il P. Soave (4)e il P. Pagnini(5)tradus- 
sero alcune odi , ed alcune pure il Bali Gregorio Redi, 

l 


(i) Lo piitne furono stampate a Siena il 1759. o 
le seoondè ivi il 1764* 

(al Siena 1778. 

(3) La prima edizione del Pallavioini è di Lipsia 
del 1736. L’ Orazio del Venini è nella seconda Raccolta 
milanese , e corretto in Milano, 1791. ; 0 nel Parnassode’ 
Glassici è quello del Bramieri. Francesco Borgianelli 
stampò le odi in Venezia il 1736. il Cassola alleggio 
nel 1786. e ne fece poi una seconda edizione miglior 
della prima, ohe non ho veduta . 11 Cesari stampò prima 
in Verona 13. Ode nel 1788. ohe pubblicò di nuovo 
con altre dieiotto in Bussano il 1789. 

(i) Atti dell’ Accad. It. T. I. p. XXXV. e CXXVIII. 
(5) Sono fra le sue Poesie unite a Teocrito Mosco, 
c Bioiie. 
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die sono fra le sue opere» ma non le ho vedute, rinal- 
mente il Vannetri tradusse un’ epistola, e due nuove 
versioni annunziò (l), cioè del signor Ab. Godard, 
e del signor RoJicrloSanseverino: ma il Sanseverino 
non so se veramente abbia pubblicata 1’ ojiera sua , 
e r Ab.ile Godard non si è fino ad ora determinato 
di pubblicare la sua versione . Alcune però delle 
odi per lui volgarizzate ho sentite leggere nella Ro- 
mana Arcadia dove ottennero molto plauso, e n’e- 
rano degne . Delle versioni della Poetica non fo 
parola, perchè non posso annoverare tutte le cose 
più minute, e solamente indicherò quella del Met.a- 
stasio, non osando però darne giudizio, perchè a me 
non appartiene il giudicare ciò che ha scritto un L, 
uomo così granfie la) . 

Catullo, Tibullo, e Properzio (3) sogliono unir- 
si nelle edizioni, nè io li separerò adesso ricordando 
la versione che ne fece il Sig. Agostino Peruzzi 
lìiAParnassade’ Poeti Classici (P ogni nazione traspor- 
tati in lingua Italiana . Noi dobbiamo commendarlo 
doppiamente , e per la sua traduzione, che è assai 
pregevole, e per la modestia, che non ha voluto offen- 
dere . 11 chiarissimo signor Ab. Rubbi loda in lui 
/’ armonia del verso , la prontezza della rima , la nobil- 
tà dello stile negli argomenti sublimi ^ e la morbidez- 


(l) Osstrvoiiotp intorno ad Orazio T. 1. p. ^3. lì 
epistola dal Vannetti volgarizzata è ivi p i6.3* 

(3)Tralascio quelli che poche cose hanno volgarizzate, 
come il Frugoni , 1’ Ab. Civeiti , ed altri 

(5) Le opere loro furono tradotte da Raffaele Pasto- 
re. Venezia 1776. in 12. da Guido Riviera, ivi 1761. 
T J inS.TJella prima Raccolta Milanese v’ h.t Tibullo , 
e Properzio di lui, e Catullo di Parmindo Ibicbensc , 
cioè Francesco M. Biacca . Mon parlo della, traduzione 
del primo, perchè non 1' ho veduta; nè di quelle del 
Riviera e del Biacca , percliè avendo cominciato a 
leggerlo non mi ha sofferto l'animo di terminarle. 
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za negli amatorj\ ed io confermo le sne lodi. Non 
può piacermi però T uso de’ metri lirici nel volga- 
rizzamento delle elegie . Oltre a ciò mi pare di scor- 
gere talvolta nella sua opera qualche indizio di sover- 
chia fretta j per cui alcuni tratti sono meno feli- 
ci del rimanente. Ne recherò due soli esempi. In 
Catullo egli usa l’espressione amare alla follia ^ 
la quale dubito che non sia Italiana : e in Proper- 
zio trovo questi versi . 

Sul sasso assisa a piangere 
S’ udza sue piaghe nuove 
Da far pietate a Giove ( 2 ) . 

Il testo dice , Vulnera vicino non patienda Jovi, 
il che significa 1’ opposto . L’ amorosa ferita della 
Vestale Tarjiea 5 che amava Tazio nemico di Ro- 
ma, ed era in procinto di' tradir la patria, non 
poteva eccitar pietà, ma collera in Giove . Più fe- 
lice nella scelta del metro fu Francesco Corsetti , 
ed inclinerei ancora a giudicarlo più felice nell’ele- 

f unza, e nell’esattezza* ma poche Elegie di Ti- 
ulio e Properzio, e quella d’ Albinovano abbiamo 
da lui con altre cose , che non appartengono a questo 
luogo (3) . Di Ovidio son molti i traduttori ; io pe- 
XÒ per non tesser qui un lungo, e nojoso catalogo 
di nomi, mi contenterò di ricordar solamente quel- 
li che per la celebrità loro e pel merito delle lo- 
ro versioni debbono essere preferiti ; cioè Girola- 
mo Pompei per l’Eroidi, Giov. Batista Bianchi pe** 
Fasti per le Tristezze e per le Pistole scritte dal 
Ponto, un Anonimo, che si nasconde sotto il no- 


(l) Parnasso citato» T. 20 p 355. 

0 Ivi T. 36 p. iic. Prop. Lib.. 4 . El. 4 . 

(o) Elegie scelte di Tibullo /^roperzzo ed yilbinovano 
tradotte in ter za rima da Oresbro yfjgreo P» A> eo. 
J .uccft in 4* Giulio Cesare Becelli tradusse Pro- 

perzio , ma la sua traduzione è insoffribile. 


T . 
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me Arcadico d’ Eschilo Acanzio pe’ Eimedj d’amo- 
re, •!’ Ab. Pellegrino Salandri per 1’ Invettive con- 
tro Ibi,pe’ Lisci, e per la Pescagione ^ e 1’ Abate 
Angelo Teodoro Villa per, la consolazione a Livia, 
e per la Noce , oltre alle tre lettere d’ Aulo Sabi- 
no (ij) . 

Coetaneo d’ Ovidio fu Fedro liberto d’ Augusto, 
e il P. Troinbelli interruppe i gravi suoi studj per 
tradurne lodevolmente e illustrarne con buone an- 
notazioni le favole ( 2 ) , siccome Lo detto , alle qua- 
li fece precedere quelle d’ Avieno e di Gabria(3). 
Ma parlando di questi poeti siamo già passati ad 
un’ età meno felice per la lingua Latina . Ciò non 
ostante non furono trascurati ancora gli scrittori di 
questi tempi e de’ seguenti . Lucano fu volgarizzato 
dal P. Gabriele M. Meloncelli Barnabita in ottava 
rima (4) , e dal Signor Cassoli in versi sciolti nel- 
la seconda Raccolta Milanese . Più assai del primo 
è lodevole il secondo. Egli è buon poeta, e se con- 
siderar si potesse 1’ opera sua separatamente dall’o- 
riginsde meriterebbe plauso. Difficile impresa è il 
tradurre Lucano, perché se si vuole esser fedele 
si arrischia di ritrarre nel nostro volgare i suoi 
difetti, e se questi si vogliono evitare si arrischia 


( 1 ) Le altre traduzioni d’ Ovidio a nie note sono 
le Eroidi del Conte Giulio Bussi , dell’ Ab. Cesare Frns- 
soni , e di Marc’ Aurelio Soranzo ; le Tristezze di Fran- 
cesca Manzona Giusta; l’ Epistole scritte dal Ponto 
del P. Massimiliano Giusti Barnabita: gli Amori o i 
Rimedi d’ amore di Giuseppe Baretti : 1’ Arte d’ amare 
di Filippo Sacchetti: le Metamorfosi di Fabio Moretti . 
Si vedano le due Raccolte Milanesi , e il Purnasso 
dell’ Ab. Rubbi. 

(• 2 ) Venft,ia 1^35 in 8. Felice è pure la versione 
anonima ohe abbiamo nella prima Raccolta Milanese. 

(3) Venezia 1725 . in 4- 

( 4 ) Moma 1707 « in 4* 


I 
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di tracurare alcune bellezze , che in lui sono {Gran- 
dissime, e talvolta sono di tal natura, che difficil- 
mente si trasportano in altra lingua. Dubito che 
il signor Cassola abbia urtato nel secondo scoglio . 
Vediamo il principio della sua versione. 

„ La civil di Farsaglia orrida guerra 
j, E il frèn lentato ai rei delitti io canto , 

„ E un popol forte, che la man viltricc 
„ Armò contro se stesso, e sciolti i nodi 
„ D’ ogni amistà le consanguinee schiere 
„ Con l’ intere del mondo annate forze 
,, Guereggianti alla pubblica rovina 
„ E tutte contro lor rivolte a zuffa 
„ L’ Aquile,! dardi, e le E ornane insegne. 

Non aggiungo (juì il testo Latino perchè è nel- 
le mani di tutti . Ora io non trovo nella versione 
il plusf/uam esilia , delle quali parole Fioro Lib. 4- 
Clip. 2. fa «{nasi il comento , come osservò già il 
Gronovio . Il fren lentato ai rei delitti dice molto 
meno che jusque datum se cleri ■ Tralascio per bre- 
vità le osservazioni , che gli altri versi domanda- 
no, e solamente aggiungo che poco dopo ijuesti ver- 
si il traduttore si dee riprendere ancora per un fal- 
lo assai maggiore , dove egli dice F opposto rlel te- 
sto. In Lucano Lib. 2. v. 20. leggiamo. Gens si 
qua jacet nascenti conscia Nilo, e il traduttore, 
<Se e' ha gente sulla face del Nilo in vece di dire 
alla fonte , o alle fonti (l) . 

Alle versioni di Lucano succedano quelle as- 
sai commendabili deli’ Argonautica tli Valerio Fiac- 
co fitte da un’ anonimo nella seconda Iluccolla TWi- 
lanese , e da 3Iarc’ A ntonio Piudcinonte (2), c poi 


(1) La traduzione di Lucano del Sijinor Cristofoi'o 
Itocci^lla non appartiene al mio argoiiiento essendo 
impressa nel secolo deciiiicnono . E ista mi riuscirebbe 
malagevole il darne giudizio por 1’ amicizia clic a lui 
mi unisco. 

(j) lesiona, 177Ò. in 8. 
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la Telmide di Selvaggio Porpora , cioè del Cardi- 
nale Bentivoglio (i) . Questa è celebre tanto, che 
non abbisogna delle mie lodi . Non dc]>l)0 però ta- 
cere 1 ’ autorevol giudizio d’ Apostolo Zeno, che 
nelle annotazioni alla Biblioteca del Tonta nini di- 
ce ; noi volgarizzamento del Cardinal Bentivoglio 
Stazio è sempre Stazio , con altro abito , ma col me- 
desimo aspetto sublime senza gonfiezza , grande sen- 
za sproporzione , soave senza moUezzaCC. Anche l'A- 
chilleide e le selve del Poeta medesimo ebbero i 
lor traduttori , la prima iu Orazio Bianchi , e le 
seconde nell’ Abate Biacca non affatto spregevoli , 
ma non paragonabili col traduttore della Tebaide . 
L’ebbero il Tragico Seneca in Benedetto Pasqua- 
ligo (2) , Calpurnio , e Nemesiano in Tommaso 
Giuseppe Farsetti ( 3 ) e Clandiano in Nicola Be- 
regani (4) • Tr*t i poeti di questa età, die hanno 
avuto in sorte ottimi volgarizzamenti debbono por- 
si Giovenale, e Persio. Tali non li chiamo perla 
versione ed illustrazione, che di molte satire del 
primo Ila fatte il celebre Cesarotti , e pel saggio 
d’altra versione d’ un’anonimo , che il chiarissimo 
signor Ab. Rnbbi ha dato nel suo Parnasso de’ 
Classici volgarizzati, perchè (jueste appartengo- 
no al secol presente ; ma bensì per quella del 
Silvestri ( 3 ) . D’ ambedue questi Satirici fece 
egli una yiarafrasi, piuttosto che una traduzione, in 
modo però che il sentimento è accuratamente pre- 
sentato nel nostro volgare . E siccome egli era dot- 
to antiquario, la sua parafrasi è accompagnata da 


Q) Boma . 1720. in f- 

fi) La Medea, P Jùtipo , la Tioade.V Ippolito di 
Seneca , e V Ippolito d' Karipide . / enezia 17CC in 8. 
13 ) y enezia I761. in 8 ’ 
li) Nella prima It.accoltn I^lilanese 
(5) Venexia 1758. T, 5 . in 8 : 
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Uù comèntario erudito , iti 43ui illustrandosi il testo 
molte cose spettanti all’ antichità si espongono co^ 
piosaiuente. Due altri volgarizzamenti ebbe Per- 
dio . li primo è il Saiviui (i) • di cui ho già indi=* 
cato abbastanza il modo di tradurre: .l’altro è il 
iSoranzo 5 la versione del (juale non ho veduta. Ma 
jjusti ormai de’ Poeti ; giaccliè credo inutile il dif- 
fondermi ricordando le minori lor produzioni. , 
Primo fra gli scrittori di prosa esser dee Cice- 
rone > e prima fra le sue opere sia fjuella, in cui 
mostrando quale esser debJie il perfetto oratore mostrò 
rpial èra egli stesso . 11 P; Cantova Gesuita pote- 
va aver luogo onorato fra g(i editori , come oraglie- 
lo do fra i volgarizzatori à A lui dobbiamo i tre libri 
ilell’ Orutore di belle notearriccliiti^ e d’uria egre-" 
già versione (iì). Le note in parte sono scelte da quel- 
le dei miglior commentatori ^ in parte sono sue; e 
sì 1’ une che 1’ altre sono giudiziose^ ed utili all’ 
intelligenza. La versione è fedele senza esser servi- 
le » elegante j e scritta con purità, di lingua. Il P. 
Cantova volgarizzò ancora dodici orazioni di Cice- 
rone , che mi duole di non aver vedute . Di queste 
tre altri traduttori sono a me noti, cioè ^il Bordo- 
ni (3), il P. Alessandro Bandiera (4) de’Servi di Ma- 
ria, e il P. Leon«irdo Gian nelli de’ Chierici Regolari 
della Madre di Dio (5). Non esaminerò qui la fatica 


(1) J^lrente . 1726* io 8. 

(2) Milano 1771 T. 5. in 8. 

(0) J.e oraziótu scelte di 'Tullio Cicerone, tradct* 
to in lingua Italiana ed arricchite di note dalV ylh» Pla- 
cido hordoni . P''ene.zia 1795. T. 5 . in 8» 

(1) Orazioni di M> Jullio Cicerone £n tfolgar Toscano 
secate ec. Venezia 1700 T. 7. ìli 8. 

( 5 ) Orazione in difesa dì òesto Toscie d* Amena 
T.ucca 1789* iu 8. Orazione in favore della legge Manìua. 
ivi 17S9. Te' quattro Catilinarie \y\ X70O. \w %. Orazione 
a favore di Milone Ivi 1794 in 8. Anche il P. Dlichelo 
Angelo Bonetto traJnsse alcune orazioni dì Cicerone 


168 

primo, perchè i pregi degli altri due tutto a sé richia- 
mano il mio discorso . Anche il Giannelli poteva esse- 
re da me annoverato fra gli editori per ogni manie- 
ra di copiose illustrazioni rettoriche , critiche , ed 
erudite , colle quali accompagna l’ opera sua . Egli poi 
tri^ucendo esprime i sentimenti dell’ originale 
con maggior precisione che il Bandiera non fa, ab- 
bondando aticora di parole ove ha giudicato , che 
la maggior copia di queste giovar potesse al suo in- 
tento ; ed il Bandiera è stato forze più sollecito del 
Giannelli di rappresentare nel suo volgare la digni- 
tà 9 l’armonia, e 1 ’ eleganza di Cicerone. Nè bastò 
al P. Bandièra di da rei tutte le orazioni nella nostra 
Lingua , ma volgarizzò ancora 1 ’ epistole familia- 
ri (i) ì’ epistole al fratello Quinto ( 2 ) , i tre libri degli 
Officj (3) e finalmente le vite di Cornelio Nepote (4). 
Ed i Libri degli Officj ebbero ancora tre altri volga- 
rizzalori , cioè Gianagostino Zeviani (5) Matteo Eac- 
ciolati ( 6 ) e il MarcJiese Luigi de Silva ed uno 
n’ ebbero 1’ epistole familari nell’ Ab. Chiari ( 8 ) che 
tradusse pure i libri di Celso sulla medicina ( 9 ). Due 
storici furon tradotti, cioè Sallustio e Cornelio Ne- 

• r 


c le stampò *in Venezia il 1789. in 8. ma non le ho ve* 
dote. La sua traduzione però dei libri della Repub- 
blica di Platone da lui stampata in Venezia non ini fa 
concepire grandi speranze di questa, se pure si può 
giustamente dall’ una trar congettura dell’ultra. 

(1) Venezia 1762. T 2. in 8. Jl P. Anton Maria 
Ambrogi Gesuita tradusse le lettere scelte Roma , 1780 
e Venezia , i8co. 

! 2Ì Venezia 1744 * 

•3) Ivi 1754. T. 2. in 8. * 

f4) Ivi 1745. in 8. 

(5) Verona in 8. 

(6) Venezia 17.50. in 5i. 

(7) Firenze 1756. in f. 

18) Venezia 1740. in 8. non sono però tutte 
(9) Ivi 1747- T, 2. in 8 Ha ller A'ì/jZ. CVii r. T.l. p. 43. 


i6g 

potè, il primo dal P. Pietro Savi Gesuita (i) dal 
Dottor Giovan Battista Bianchi (i2) , e dal Conte 
Vittorio Alfieri ( 3 ) , e il secondo dal P. Bandiera 
e dal Soresi ( 4 )v Non ho veduto il volgarizzamento 
del Savi, ma se dallealtre opere* sue si può dedurre 
una probabile congettura , vuoisi credere che meriti 
lo<]e, c certaiitente sarà scritto puramente, perchè 
egli era scrittor purissimo. Commendabile è la 
traduzione del Bianchi, ma troppo resta ofi'uscatada 
quella dell’ Alfieri; che di molto supera tutte le 
precedenti. Altre forse avranno stile più nobile, e 
numeroso , saranno altre più' costantemente fedeli , 
ma per energia d’espressione, e per una certa aria 
originale pnrmi, che non ceda la palma a veru- 
na ( 5 ) . Il P. Bandiera poi nel volgarizzar Cornelio 
Nepote è stato elegante e fedele , onde dobbiamo 
sapergli grado di questa, come dell’ altre sue letterarie 
fatiche . Può contrastare con lui il Milanese Soresi , 
principalmente per la fedeltà; ma non così facil- 
mente crederei, cjie lo superasse per 1’ eleganza. 

Minor materia porgono al mio ragionamento 1 ’ 
età seguenti .Nulla posso dire delle lettere di Plinio 
il giovine trasportate nel nostro volgare dal Cano- 
nico Gio. Antonio Tedeschi (6) , che non ho vedu- 
te . Maggior fatica intraprese Lorenzo Patarol,che 
le orazioni tutfe panegiriche degli oratori Latini vol- 


(l) Torino 176*3. E’ la congiura di Gatiiina sola» 
melile . 

(i) Venezia 1761. in 8. 

(òS Fra le opero postiiinn . . 

(4) Bassano i8u2. in 8. (Questa è la quarta edizione. 
Le altre che non ho vedute sono del secolo deciinot- 
tavo 

( 5 ) Ho notata questa versione perchè fu scritta nel 
passato secolo, ed ho taciuto di quella bollissiuia del 
signor Abate Nardini, perchè giudico, ohe sia stata 
fatta in questo secolo. 

(6) Moina 1717. in 8, 
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le darci corrette nel testo , illustt'ate da antiotazio- 
ni» e spiegate in Italiano, ed a tutti itreofficj d’e- 
ditore , di cementatore , e di traduttore, sodisfece 
lodevolmente 0) • ^ codici Veneti, Vaticani , e fio- 
rentini , le edizioni precedenti , e il proprio inge- 
gno gli somministraron il mudo di rendere il testo 
più emendato , che prima non era . Ma per ciò che 
spetta alla traduzione, se altri lo avevano precedu- 
to nel volgarizzare il panegirico di Plinio, intat- 
ta era la strada riguardo agli altri , cd altrettan- 
to era ingrata per la rozzezza degli oratori . Al 
Patarol succeda il P. ' Marco Poleti Somasco, che 
l’Ottavio di Minucio l’elice diede tradotto, e d’op- 
portune annotazioni lo corredò ( 2 ) . 

Ma savio ed util consiglio sopra molti da me 
in questo capo noverati fu quello di trasportare 
nella nostra lingua i latini scrittori di agricoltura, 
il che si eseguì a Venezia colle stampe del Popo- 
li (3) . Non dirò della Georgica di Virgilio tra- 
dotta dal P. Soave, di cui ho già fatta parola . Il 
Bordoni tradusse, tre libri della storia naturale di 
Plinio, cioè il diciassettesimo co’ due seguenti; e di 
ciò credo che debba recarsi quel giudizio, che vuoi- 
si dare delie orazioni di Cicerone per lui volga- 
rizzate . Oli altri traduttori panni che sieno stati 
solleciti di spiegar chiaramente il lesto; ma non 
tutti hanno posta bastevol cura d’aggiungnere all’e- 
leganza di quelli antichi . Piace Catone con quella 
sua semplicità; ma non mi piace ugualmente nella 
traduzione del Compagnoni . E s’ incontrano tal- 
volta fn questa parole che non reputo Italiane pure, ma 
Lombarde . Oltre a -ciò egli non di rado distende 


(i) Panegìricae orationes veteium etc. f^enetiis 1708 
in 8 

(-) J''ennzia l~S6. in 8. 

{ój Ivi 179‘- c soguenti 
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con molte parole i concetti dell’ originale 5 il che 
rfuanto convenga a un traduttor di Catone » altri 
sèi veda . Fin felici a parer mio son le versioni 
di Giangirolarao Pagani, che trasportò nella no- 
stra lingua Varrone e Golumella, se si riguarda 
r eleganza, e la castigatezza della lingua; poiché 
cjuaiito allo spiegare il testo nè a lui fo rimpro- 
vero, nè al Compagnoni. Le annotazioni poi (giac- 
ché ne sono in copia fornite queste opere ) sono 
in ambedue ricche d’ erudizione; ma quelle del 
Pagani vogliono ancora esser lodate per buona cri- 
tica intorno alla emendazione del testo. 

Scrittori in Latino . 

C A P O X V. 


uesti diversi modi d* illustrar la lingua 
Latina somministrano ( come fin qui s’è 
veduto ) parecchi uomini chiarissimi , de’ quali si 
può a gran ragione gloriare 1’ Italia nostra ; ma 
quello di che essa si può ancor più gloriare è lo 
scrivere latinamente. Lo scriver liene in Latino è 
così proprio degl’ Italiani, che Marc’ Antonio Fla- 
minio volendo lodar Filippo Obermayer gli disse, 
che niun Italiano più di lui si accostava a Tibullo . 
„ Natus Vindelicis Philippus oris 
„ Sed tam cultus et elegans poeta, 

,, Tam dulcis .Icpidusque , ut Iialorum 
,, Nemo sit proprior tuo Tibullo (1) . 

Hanno i Francesi gii Spagnoli i Portoghesi, hanno le 
altre Nazioni Europee! loro .scrittori Latini puri ed 
eleganti ; ma debbono confessare , che per copia , e 
dirò ancora per isquisitezza di gusto, coll’ Italia non 


( 1 ) riam. Cairn Lib. 1 . Carm. l8- 
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possono contrastare . None difficile il dar ragione di 
ciò; ma questa indagine mi farebbe deviar troppo 
dal mio scopo. Dirò piuttosto , che sedai rinascimen- 
to delle lettere 1 ’ Italia ba avuti sempre uomini som- 
mi in questo genere , non ne ha mancato nè pure 
nello spazio di tempo , che appartiene a questo mio 
ragionamento . Ma sono alcuni , i quali pretendono, 
che or lion si possa col solo studio de’ buoni scritto- 
ri Latini scriver coni’ essi in questa lingua ; ed altri 
asseriscono , che non sia necessario di scrivere come 
essi scrivevano . Fu tra i primi 1 ’ Algarotti siccome 
abbiamo veduto, e il D’ Alembert , che aveva forse 
qualcliemotivojier non esser molto amico della lin- 
gua Latina . Anche un certo Paolo Zaiubardi preso 
a sostenere questa opinione (i) . Mostra egli che igno- 
riamo ora qual fosse la vera pronunzia della lingua 
Latina, il che ninno gli neglierà . Cornee impossibile 
il pronunziare bene il Latino vorrebbe 1 ’ autore far 
rreilere , che fosse impossibile ancora 1’ intenderlo 
bene . Quest’ errore però non contro il Zambaldi , 
jierchè il suo libro fu presto dimenticato, ma contro il 
D’ Alembert combattè vittoriosamente il Cavaliere 
dementino annetti in una lettera ,che egliaggiun- 
se alla vita dell’ Ab. Zorzi da lui scritta in Lutino 
e lo combattè in doppio modo , cioè colle ragioni e 
coir esempio, perchè la vita e la lettera sono scritte 
in guisa , che avrebbero ottenuto plauso anche dall’ 
antica Roma. Lo -stesso e con ugual lode fece Giro- 
lamo Ferri di Longiuno in alcune lettere da lui unite 
al suo commentario intorno alla vita ed alle 0|iere 
del Cardinale Adriano Castelli stampato a Faenza 
il 1771. La seconda opinione è del signor Cesarotti. 
Qiieila divisione di secol il’ oro di secol d’ argento 
e di ferro non piace a lui, e la stima volgar prc- 


( 1 ) Ossprvazio'ti critiche intorno alla moderna hn- 
oua J.atina . 1 «nezia. l'-fO. in ti. 
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giudizio de’ grammalici, e vuole anzi cLe si usino 
indistintamente parole, e modi d’ ogni secolo, e 
se così piace parole nuove non adoperate mai dagli 
antichi . (Quindi egli usò la voce JìcxiUtatcm (l) , che 
non si trova negli scrittori latini, e difese il Flaminio, 
clicadofierò la parola / ì'ot-ìcotouzu, nuova anch’ essa . 
Egli dice, che :iv«va l’anima di bronzo quel latinista 
die osò rimproverare all’ elegantissimo Flaminio 
questo vocabolo; che (juesti rispose sensatamente al 
bianchi sull’uso di conciar voci nuove in lingua Lati- 
na; confessa che la sua opinione fu combattuta , da 
varj critici , e passa generalmente per un paradosso ; 
die si potrebbe però piantarla sopra una base più 
salda , ma converrebbe avanzar qualche teoria , che 
parrebbe un parailosso più grande ^ ed è meglio tace- 
re contentandosi d’errar col Flaminio ( 2 ). Non es- 
sendo piaciuto a questo celebre scrittore di pubbli- 
care la sua teoria io mi terrò all’opinione comune, 
che chi vuole aver nome di scrittore elegante d’u- 
na lingua morta non deve coniare nuovi vocaboli. 
Con quale autorità potrò io confermare q.uest’ opi- 
nione ? Con quella dello stesso Flaminio . Mi sarà 
grato (scriveva egli ad Ulisse Bassiano) che in av- 
visiate dove Cicerone usa , satis stipe rque facere 
alieni ; perchè quantunque io reputi questa locu- 
zione esser rarissima , nondimeno essendo ella di Ci- 
cerone , non lascerò usarla , purché io possa mo- 
strare il luogo a chi mi volesse riprendere ; ma non 
ardirei già tC usar reputo in luogo di poto ; se noi 
vedessi usato in questo modo da Cicerone , o da qual- 
che altro, qui sit bonus latinitatis aiictor (3). Il 


(1) Cesar, Op, T. 5l. p. IO. Si veda ivi l’annota- 
zione. 

(2) Cesar, Opere , T. 1. p. 82. 

(5) Flam. Op. p. 294. odit. Gomin. 1743’ Si veda 
tutta quella lettera. 
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l'iumiaio dunque quando aveva agio di riflettere 
non voleva usare espressione, die non fosse usata 
da' buoni scrittori. Gli avvenne però talvolta d’usar 
qualche voce non para, e Jìarico/nus non è 1’ unica. 
JBgli stesso ne dà la ragione in quella lettera mede- 
sima , dicendo all’ amico, che non si dee fidare del 
suo giudizio, perchè da molti anni il suo studio 
versava tutto nel/a Scrittura Santa, in S. Bernar- 
do , ed altri simili , i quali siccome sono elegantis- 
simi nelle sentenze , così sono barbari nelle parole : 
e come si dice a Casa mia, dii pratica al molino 
s’ infarina ; però è cosa molta vcrisimile , che io rn in- 
ganni spesso in hoc genere . Le quali parole gio- 
vano assai a mostrare non affatto irragionevole il 
dubbio di taluni , che Marc’ Antonio Flaminio non 
sempre fosse purissimo latinista, quantunque fosse 
poeta elegantissimo. Queste parole ricordano nel 
tempo medesimo, che altri può essere elegante nel- 
le sentenze, e rozzo nelle parole, e che all’apice 
della perfezione giunge quello scrittore , che non 
contento della prima qualità evita con ogni studio 
la seconda. 

D’ ambedue queste qualità furon solleciti nella 
liugna latina alcuni preclarissimi ingegni nel secolo 
decimottavo, i quali tutti se volessi qui annoverare 
sarei infinito . Bastino pochi . Stay Gunich e Zamagna 
Ragusei di patria. Italiani di domicilio, furono egregi 
poeti. Il primo espose in bei versi Lucreziani prima 
la filosofia Cartesiana, poi la Neutoniann; e gli 
altri due oltre a più altre cose minori fecero le tra- 
duzioni, delle quali ho già fatta parola . Quel bizzarro 
ingegno di Monsignor Sergardi , che sotto nome di 
Settano scrisse parecchie satire appartiene ugualmente 
al secolo decimosettimo , e al decimottavo . Egli o 
scherzi con Orazio, o si sdegni con Giovenale sem - 
pre è ammirabile . Ebbe un conientatore forse troppo 
copioso , ma erudito , ottimo latinista , e degno di 
Ini , cioè il P, Leonardo Giannelli Chierico Regolare 


/ 
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della Madre di Dio (l). A questi poeti si debbono 
aggiunjjere il Volpi, il Farsetti, i’ Ab. Taruffi, 
Giusepfje Aurelio di Gennaro,! Gesuiti Noceti,Bassani, 
MazzuLari, Gioveiiazzi con più altri raccolti in un 
aureo libretto di versi latini di quell’ insigne Reli- 
gione, il 1*. Guglielinini delle scuole Pie, parecchi 
che hanno i loro versi tra le poesie latine degli Arcadi . 
Taccio d’ altri molti per esser breve , ma non posso 
tacere del Sig. Ab. GagliufK Professore clxiarissimo 
dell’Accademia Genovese, die o scriva versi meditati, 
o li dica airimprovviso è sempre maraviglioso , e di 
Giovacchino Salvioni singolare anch’ egli (quantun- 
que assai meno colto del Gagliuflì) nell’ improvvisar 
latinamente . 

Ai poeti succedano gli scrittori di prosa. Ele- 
gantissime sono le orazioni del P. Paolino Chelucci 
Jjucchese, e del P. Alessandro Politi ambedue delle 
Scuole Pie. Loderei pur molto le orazioni di Gjo. 
Vincenzo Lucchesini , se la sua storia non richiamasse 
h te tutta la mia considerazione ( 2 ) . Eleganza , e 
nobiltà di stile, gravità nelle sentenze, diligenza 
nelle descrizioni con molta purità di lingua sono le 
doti che io scorgo in quest' opera , la qual sola basta 
a renderlo immortale. Illustre storico altresì fu 
Giulio Cesare Cordara Gesuita, che fu parimente 
poeta satirico acre , e veemente (3) . E ancor più 
illustre fu Guido Ferrari pur Gesnita , che le Guerre 
del Principe Eugenio di Savojà in Italia e in Un- 


( 1 ) Ludovici Sergardii antehac Q. Sectant Satyraa 
orgumeiitis , acholiis enarratiouibus illuftratae . Lucae 
1783. T. 3 . in 8 . Vi è aggiunto il quarto volume oon» 
tenente le altre sue opere . 

(■-’) Jo. f^inceutii Lucchesini kistonarum sui tent'‘ 
poris ab JVoviomagensi pace Tomi ttes . Hujnae 

1738. in 4. 

( 5 ) Cordara Opera. Vent%ia 1804. T. 3 . in 8. 
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glieria descrisse egregiamente (1) ; e molte altre co- 
se pubblicò in questa lingua. Nè meno celebri sono 
Jacopo Facciolati (2) 5 Francesco Maria Zanotti, il 
Lagomarsini Gesuita, Monsignor Fabbroni, Jacopo 
Sacci ( 3 ) , Jacopo Garatoni (4) ^ con altri molti 
che potrei ricordare . Ma sopra tutti , e sopra quanti 
furono ancora più insigni scrittori del secolo XVI 7 

10 credo che si debbano porre i due fratelli Castruccio, 
e Filippo Buonamici. Quando io leggo i libri de 
hello Italico , e più ancora il Commentario de rebus 
ad Volitras gestis del primo panni, che se Giulio 
Cesare risorgesse, e prendesse a descrivere quei 
fatti non li descriverebbe diversamente ; e Filippo 
nel suo dialogo de claris Vontifìciarum e^istolaruin 
scriptorihus parmi , che si accosti tanto a Cicerone 5 
che nulla più . Se la materia dai due fratelli trattata 
non ci avvertisse, che gli* autori sono de’ tempi 
nostri , il modo , con cui è scritta ci farebbe credere , 
che essi appartengono al miglior secolo di Roma. 

11 plauso 5 che quelle opere levarono fu sommo , e 
SI vide in alcune scuole d’ Italia, d\ Olanda, e d’ 
I nghilterra spiegarsi ai giovanetti le opere di Castruc- 


(1) De rebus gest'is Kugenìi Principis a Sabaudia 
hello jltalico * Mediolani l'iòle De rebus gestis Èugenii 
ec. bello Pannonìco , B.omae 174 

^ Ambedue queste opere furono tradotte in purissi- 
’ ma lingua Italiana dal Pietro Savi Gesuita . Tutte 
le suo opere furono poi stampate in Milano in sei vo- 
lumi il 1791* 

(2) Il Facciolati scriveva purissirnamente in lati- 
no , ma non vestiva i pensièri alla foggia latina. 

( 3 ) Pthicorum libri quinque auctore Jacobo Antonio 
hacci Seminarii JLucensis Hectore . l.ucae 1760. T. O. 
in 4» 

(4) Ho ricordato altrove le sue annotazioni sulle 
opere di Cicerone scritte egregiamente . Qui deve es- 
ser citato de vita Eustachii Zanotti Gasparis Garan- 
tonii oommentarius . Romae 1785. in 8. 


* 


f 
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ciò (i) insieme con Cicerone Cesare .Sallustio e Livio. 
E tjuando io vedo , che una sola città in poco più 
d’ un mezzo secolo ha. prodotto un Lucchesini , un 
Bocci , e due Buonamici io chiamo gloriosa questa 
Città; e. dico che in questa si sono ricoverate quasi 
in propria sede le lettere Latiue. 

Ma non è sola Lncca ad aver questo vanto. 
Bologna altresì merita i^olta lode j giacché in questa, 
come in molte altre parti delia letteratura si rese cele* 
hre nel passato secolo . In fatti i Zanotti , i Manfredi , i 
Beccar! , i Ghedini, i Tarulli pareva che non potessero 
mai dimenticar le grazie e T eleganza della lingua 
latina, cocae ne fanuQ testimonianza le opere loro. 
La stessa lode deesi ancora attribuire alla Compaq 
gnia di 6esà, che tanti insigni Latini scrittori ha 

S rodotti , de* quali pochi ne ho ricordati per saggio 
i quel moltissimo, che dir potrei. 1 meriti suoi 
in questa parte 'della letteratura sono in breve, ma 
bastevolmente accennati da Monsignor Filippo Buona* 
mici , dove parlando del Lagomarsini dice ; Hyeroni- 
mut JLagomarsiniufi latini sermonis et amantissimus 
et peritissimus» ejusque homo societatist quae latinarum 
litterarum fugientem jam gloriam ornai scriptorum 
genere retinere quqdammodo conatur (2). 

m 


(1) Ifon so so si oontinui a spiegarle nelle scuole, 
ma so, che si continua a farne nuove impressioni. Il 
Dussdorf. nel 1779- fece stampare in Dresda il Coin- 
fiientario de rebus ad J^elttras gesti» , 

(2) Phil. Buon, de Claris PontiJ’. Epiu. Sorip. in- 
ter «jas Qp- T. 1. p. 77. e 4 it. Lue. 


Digirizjd by GuOgle 



Iscrizioni 


178 


CAPO XVI. 


U u aU.ro genere d’ illustrazione ci offrono 
finalmente le iscrizioni . Se io volessi qui far parola 
de’ raccoglitori , e degl’ interpetri delle antiche isèri- 
zioni mi si aprirebbe davanti un campo troppo va- 
sto da percorrere . Molto mi somministrerebbono da 
dire le grandi raccolte del G(»ri , del Maffei, del Mura- 
tori, del Donati; molto il P. Lupi, il P. Bonada, 
il P. Corsini , il Rivautella e il Ricolvi , 1’ Olivieri, 
il Mazzocchi, il Martorelli,!’ Oderici , il Passione! , 
il^ P. Zaccaria , il del Signore , gli editori degli 
Aneddoti stampali a Roma, 1’ Avvocato Cantini, e 
tanti altri . Fra una messe così abbondante sceglierò 
due soli scrittori , che illustrando iscrizioni hanno 
illustrata 1’ antica lingua del Lazio . Sarà il primo 
Matteo Egizio pel suo Commentario sul celebre 
Senatus— Consulto de’ Baccanali (l). Il Langlet dice, 
che esso piacerà a quegli eruditi , qui aiment les 
citations prodiguèes ( 2 ) . Ma il principal difetto dell* 
Egizio non consiste nella moltitudine delle citazioni , 
le quali a coloro sogliono dispiacere sopra ogni al- 
tro , che vogliono mentire impuii^iente. Gli attri- 
buirei piuttosto a difetto quella sdVerchia copia d* 
erudizione, che stanca il lettore , t benché paziente. 
Essa però nella sua opera è piena d’ ottime notizie, 
e niente lascia a desiderare per la spiegazione di 
quel decreto, e per Tillustrazione dell’ antica lingua 


{^i) Senatus-ConsiiUi de lìacchanalibus , sive *neét 
vetustae tabular musael Caesarei f^iudobonensia expli- 
cntio , auctore Matthaeo Aegyptio . JVeapoIi 1729.10 f. 

(2) Lenglet Meth. pour etuJ, l' ffist, T. 14 - p> 340. 
edix. 1772. in 12. 
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latina , nella quale è scritto. L’ altro è Monsignor 
Gaetano Marini, del quale non dubito d’asserire, 
che niuno lo superò, anzi ninno Tuguagliò in questa 
parte difficile dell’ Antiquaria . Fanno di ciò piena 
testimonianza le sue opere immortali sopra gli At~ 
ti de’ Fratelli Arvali , e sulle iscrizioni di Gasa 
Albani (i). Ma non basta il raccogliere e spiegare 
le iscrizioni antiche; bisogna ancora assai volte far 
nuove iscrizioni per tramandare alla posterità le memo- 
rie de’nost ri tempi -Alcuni sperano di meriterei som- 
mi onori in questo genere, perchè hanno tratta 
qualche parola o qualche espressione dai sepolcri 
degli Scipioni , o dai frammenti d’ Fnnio e di Pacuvio; 
ma sono in errore . Quale esser debba lo stile delle 
iscrizioni l’insegnò V Ex-Gesuita Abate Morcclli 
in un’egregia sua opera (2) , nella quale per qualsi- 
voglia genere dette gli opportuni precetti, ed in 
altra opera somministrò gli esempj da lui stesso 
composti con ammirabile felicità (3) , onde è divenuto 
regola ed esempio in questa parte delle latina let- 
teratura . 


(i) Egli lasoiò manoscritta ancora un’ampia colle- 
eionu d’iscrizioni cristiano e di figuline, ed i vola- 
«li , che contengono questo tesoro d’ antiquaria , sono 
ora nella Vaticana . 

(•2) Stephani Antonii Morcelll de stilo imcriptio’ 
num latinarum libri trei . Eoinae I781. in 4- 
• (5) Inscrtptiones Commentariis sxibjfctis Ibid. 17®3. 

in 4* Possono gareggiare col Moroelli in questo gene- 
re il P. Guido Ferrari, che le sue isorisioni stampò 
in Milano il 1765., e l’Abate Luigi Lanzi, ohe pareo- 
ohie ne pubblicò in Firenze. Non parlo poi de’ viven- 
ti signori Canonico Sohiassi di Bologna ed Abate Zan- 
noni di Firenze elegautissiuii scrittori di questo ge- 
nere . 
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Delle lingue 
Samaritana , e Siriaca- 

CAPO XVII. 


Dopo avere a lungo ragionato di quelle lia- 
gue , che dall’ Ebraica ebber origine , ma ne serbati 
le tracce più oscuramente , è tempo ormai ohe pau- 
si all’ altre, che ad essa eoa più stretti vincoli so«- 
no congiunte (l) . Tali sono la Samaritana , la Sir 
riaca, ed altre. Foca materia mi somministra la 
prima . Il F. Giorgi in più e diverse sue opere ha 
mostrato quanto in essa fosse profondo; ma sicco- 
me r ha fatto per incidenza , non mi tratterrò par- 
lando di lui . Farò bensì onorata menzione del Sia. 
Abate de Rossi , che in tutte le lingue Orientali 
è così grande . Per più e diverse occasioni scrisse 
oompoairaenti in questa e in altre lingue Orieor 
tali che ho ricordati altrove . Un celebre co- 
dice poi della libreria Barberini di Roma gli 
offerse nuova occasione di mostrare il suo valo- 
re in questa lingua (z) . Il Bianchini , il Bjoern- 
stahel , e il Hvviid avevano dati saggi di quel 
codice; ma parecchi errori ave van commessi, che 


(l) flfemiaerimus , ^as naminibuB dìacerptimus He^ 
bimcam , Phoentoiamt òamaritanam , Ckaldatcam y y 4 ro“ 
bicam y yiethiopteam linguam , non totidem liiiguas esse, 
fed uttiue , quam communi nomine Orientalem recte di- 
Miria , propaginem , ac dialectos > Mlchaelia in aotia ad 
Ixtwth de S. Po«$. Hebr. apud Ugol. T. 3 l. p. 194* 

4'i) ^edmen oariarum lectionum aacri textus et 
Chaldaiea JEatheria additarne nta cum, latina versione et 
notia ex aingularii codice Pii VI. Accedit oppendix de 
celeberrimo codice tritaplo Samaritano Bibliothecae Bar- 
herinae • Jiomae 1782. in 8. 
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il Signor de Rossi emendò » ed alle altre raancaù- 
Be loro supplì dottamente . 

Meno breve sarò parlando della lingua Siria- 
ca. 11 Zanolini,di cui ho già fatta menzione, par- 
lando della lingua Ebraica , si esercitò ancora nel- 
la Siriaca . Egli dette in luce la Grammatica di 
<|uesta lingua (i) e il Lessico (a) , in coi però ob- 
Jje in animo di provvedere solo ai principianti , 
onde il suo Lessico serve soltanto ali intelligenza 
della version Siriaca dei nuovo Testamento, nè si 
estende più oltre . Ma cose di molto maggior mo- 
mento ci si offrono da altri . Tali sono le opere 
degli Assemani , e del P. Benedetti Gesuita ^ Si- 
ri Maroniti di nascita ed Italiani per domicilio. 
La Biblioteca Orientale dementino- Vaticana di 
Giuseppe Simonio Assemani è opera classica ed è 
grave danno, che non sia compiuta (3). Molti sono 
gli antichi monumenti Siriaci , che qui si vedo- 
no pubblicati per la prima volta , come pur mol- 
te ed egregie son le notizie alia storia letteraria 
appartenenti, ed alla Eccleeiatica, esposU: daidot- 




(l) jéntfMiii Zartfìltni (grammatica Jitstitutio linguai 
Syriacae . PatavH iy42. in 8. 

(•2) lexicon Syriacum cum auctoris disputatione de 
lingua Syriaca y versionibu 4 i Syriacis , et de Alaronitis , 
Patavli 174 ’“^ 4 * Sopra ho mostrato come questo 

scrittore lu plagiario del Buxtorf, e d* altri nella 
Grammatica e nei Lessico Galdeo-Rabhinioi . Dubito, 
che la taccia medesima si sia meritata anche in que- 
sto opere. Certo è almeno, che quello che dico qui 
nella prefazione alla p. ViL ititornu alle Versioni Si- 
riache è preso dal Filologo Ebreo del Leusdeii . 

[ 5 ) Hibliotheca Orientali i Clementino-Paticana y in 
€jud' AlSS. codices Syriàcos y Arabicos y Persicos , Turci- 
co$ y Jiebraicos^ Aethiopicos y Graecos y AegiptiacoSy 
Jbericos , Malabàricos jussu et munificeniia Clenientis X.I* 
ec. ex Oriente coniptisitos etc, recensuit cc. Mómae 1719 

1728. T. 4 * i(^ f* 
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to autore . Nè meno commendabile è la collesione 
degli atti de’ Martiri Orientali, e Occidentali di 
Stefano Evodio Aseemani (l) j e 1’ edizione delle 
Opere di S. Efrem Siro cominciata dal P. Benedet- 
ti e dopo la morte di questo da lui condotta a fi- 
ne ( 2 ) . 

Che se vantarsi non può l’ Italia d’ aver data 
a questi la nascita, può ben vantarsi d’ averla 
data a un de Rossi e ad un Bugatti illustratori 
anch’essi chiarissimi di questa lingua, de'quali deb- 
bo ora parlare . Mancava la traduzione dei Set- 
tanta alle profezie di Daniele , e a questo difetto 
si era supplito con quella di Teodozione . Qualche 
frammento ne aveva raccolto il Montfaucon ne'suoi 
Esapli , ma questi non facevano , che accendere vie 
più il desiderio di averla tutta. Trovavasi questa 
in Roma in un codice della libreria Chigi^ del 
quale avevano fatta parola parecchi letterati. Fra 
questi il Mazzocchi avendone ricevuto un piccolo 
saggio ne conobbe il pregio ugualmente , che qual- 
che difetto, cui indicò nella sua Diatriba de Grac- 
co Prophetarum codice Chisiano (3) . Il Bianchini 
però, che aveva in animo di ristabilire i Tetra- 
pli d’ Origene aveva tratta copia del Daniele Chi- 
giano . Mortd lui senza aver potuto eseguir l’ ope- 
ra meditata il P. de Magistris determinò di pub- 
blicare il Daniele , siccome fece con molto corre- 


(1) y^cta òS. Martyrum Orìentalium , et Occidental 
lUim . Homae 1748- T- 2. in £ Si a);gìunge il CoJex 
JLituTgicus , ed altre opere di questi instancabili e dot- 
tissimi scrittori. 

(2) Bomae — 46* T. 6. in fol. Il cognome 

del 1 *. Benedetti era Anibarach , che in Siriaco signi- 
fica Benedetto. 

( 3 ) Opuscoli del P. Calogerà T. 37. 
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dò d’ erudizione , e di dottrina (i) . In questa edi- 
zione oltre alla versione dei Settanta si ha un’eru- 
dita prefazione ; copiose , e belle note , in cui col- 
le, traduzioni Siriaca 9 Araba, Copta ed Etiopica, 
e cogli altri libri da essi tradotti si illustra il lo- 
ro IJuniele, la traduzion di Teodozione colie va- 
rianti tratte da un Codice Vaticano , e il confron- 
to di questa con quella dei Settanta; una interpe- 
I razione di Daniele di S. Ippolito Martire, e Ve- 
scovo di Porto, una parte del libro d’ Ester in 
Caldaico Greco e Latino; il prologo di Cosmo Jn- 
dopleuste sui Salmi, un frammento di S. Papia le- 
rapolitano sul canone delle S. Scritture; ed alcune 
(lissertazioni dell’ editore su varj punti .d’erudizio- 
ne Ecclesiastica , le quali perciò non riguardano 
lo scopo del mio ragionamento . Non può negarsi 
molta lode al P. de Magistris; ma si dee confes- 
sare nel tempo stesso, che i pregi di quel codice 
sono scemati alquanto da parecchi errori , ed omis- 
sioni, che vi si vedono . Oltre a ciò è da notarsi , 
che esso è munito de’ segni Origeniani, ma vi so-' 
uo confusi. Avventuratamente è nella libreria Am- 
brogiana di Milano un insigne codice Siro-Estran- 
ghelo dell’ottavo o nono secolo, in cui fra l’ al- 
tre co.se si ha la versione Siriaca di Dani^e fatta 
appunto su quella de’ Settanta. Lo vide il celebre 
Signor Ab. de Rossi, e ne diede al pubblico un 
saggio (2) . Consiste questo nel primo Salmo ( giac- 


/ 

(l) Daniel secundum LJCX* ex Tetraplift Ongenis 
nunc primum editus e ain^ulari Ghisiano codice auno^ 
7um stipra DCCC, Homae typis Ptop. l^^iJ, 17 7’^’ f* 
(u) Specimen ineditae et hexoplatis Jjibliorum 
eìonis Siro»estranghelae cum sirnpUci arpie utriusijue 
Jontibus Graeco et Hebraeo , cum duplici Latina versio’ 
ne ^ ac notis^ ac diatìiba de rarissimo Godica j^mbro» 
siano, Parmae 1778. E di nuovo .Stampato duirEichor- 
jdo a Lipsia nell’anno stesso, e poi dui Tyclisun a 
liostocl: nel 1791. 
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chè ivi Bon pure i Salini ) coi nnì la veniofi Si*- 
riaea, che chiamano, semplice, cei fonti tl’amhc*- 
due , cioè r Ebraico di questa , e il Greco di quella 
<e le versioni latine , ed un.a dissertazione sul- 
la rarità, e pregi di quel manoscritto , degna 
di così insigne scrittore , quantunque sia lavoro fat- 
to in somma fretta . Ma troppo poco era un saggio 
pel desiderio aniversale. Il chiarissimo Signor Dot- 
tor Bugatti, che era uno de’ Bibliotecarj dell’ Ambre* 
giana , si accinse a dare la versione tutta di Danie- 
le (i)j e quella de’ Salmi. Non ho veduta la secon- 
da, che non è ancor pubblicata, quantunque sia già 


(l) Datdcl secundum editionem LXX. Iitterp return 
ex j^trapUt Jesumptam ex Codice Syio~K.itrartghe.lo Bibl. 
jdmbr. Syriace edidit , latine vertit , prae fattone /io- 
tisgue criticis illustravit Cajetaima Bugatti ec. Medio» 
latti 1778. in 4 - Dopo avere I Soritte queste cose, una 
bella lettera in’ è perveitnta del Sig. Abate Amadeu 
Pcyron , del quale ho già parlato altrove . Egli con 
profonda dottrina mi ha indicati i pregj principali 
dell’opera del Bugatti, e parecchi errori commessi dal 
Norberg nel suo Geremia ed Ezeobìele , e dallo lipohn 
nello JereiHiùs ex -còllatiàne septuogirtta Jnterpretum • 
Mi parla altresì degli atti de’ Martiri dell’ Asseinanì , 
e mi indica qualche errore della tradusione, come nel 
T. ti. p. 68. dove si legge Maximianut Jmperator ari» 
no post susceptum Intperium ,esi doveva dire aunoguar» 
to jRegni JXutneriani . In generile mi avverte, clie non 
è da fidarsi sempre di quella traduzione , la quale tal- 
volta è troppo ris tre tta , talvolta è diffasa troppo . 
L’Asseinani non era molto perito nella lingua Lati- 
na, e tradoccndo rozzamente consegnava la sua ver- 
sione a non su qual latinista , perchè l’ uoconciasse m 
miglior foggia. Questi che nulla sapeva di Siriaco pen- 
sava solo aa essere elegante, e nulla era sollecito della 
fedeltà. La cosa andò aSsai meglio per l’ opere di S. 
Efrein , nelle quali la traduzione è più ristretta e fe- 
dele. A me rincresce di non poter qui aggiungete la 
litessa lettera; ma questa contiene qualche tratto Siria- 
do i -ed a me mancano i ■carattvi’i di questa lingua. 


I 
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tutta impreca , trànnft la préfaziouè . La prima è ope-* 
ra utilissima, purché per essae coll’ ediaion Roma- 
na si ha esattamente la versione de’ settanta qua- 
le era ne’Tetrapli d’ Origene . E’ poi ancora opera 
classica perciò che l’editore v’ha aggiunto. Nella prefa- 
zione ha scoperto 1 ’ Origine di quella confusione , 
che siccome ho detto, si vede uè’ segni Origeniani 
nell’ ediziou di Roma . Ivi e nelle dottissime anno- 
tazioni dà alcuni wjuarci dell’ medita versione Siria- 
ca di Giacomo Edesseno ; emenda gli errori dell’ 
edizione Romana , e del codice Chigiano, come 
pure d’ alcuni scrittori, ed illustra il testo Siriaco di 
questa versione, e in tutto mostra d’ esser uno de’ 
piò dotti critici , che vanti 1 ’ età presente . Parec- 
chie altre Osservazioni vi si leggono pure Bibliche , 
di storia letteraria le quali tralascio d’ indicare, 
percliè non appartengono al mio argomento . 

Basterà poi 1’ indicar solamente 1’ epistola del 
P. Agostino Giorgi su le versioni Siriache del Te- 
stamento nuovo , che 1 ’ Alder stampò a .Coppeoa- 
ghen il 1790. nella sua opera su questo argomento, 
^trei f'ir parola ancora delle belle dissertazioni del 
lodato più volte signor Àb. de Rossi sulla lingua 
propria di Cristo e degli Ebrei nazionali della 
Palestina da’ tempi de’ Maccabei (1), e del rito nell’ 
adorazione della Croce usato dalla Chiesa Siriaca d’ 
Antiochia, che il Cardinal Borgia illustrò nel suo 
C'omtnentarzo de Cruce Vaticana (2) . Le tralascio 
però percliè propriamente non appartengono al mio 
ìostitutov £ pel motivo medesimo parlando della 
lingfla Greca non ho ricordata 1 ’ opera del Signor 
Domenico Diodati de Christo Graeee lo^uente ( 3 ) , 
che è quella ap puntò , cui il signor Ab. de Rossi 


It) Monta 1783. ili 8. 
(31 Momae 1779. in f. 
(3) JVeapoH 1767. 
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«i è propostodi confutare in quelle sue dissertazioni •’ 
Laonde senza più alla lingua Araba farò pas* 
saggio. 

Delle Làingue 
Araba t e Turca. 

CAPO XVIII. 

^ J^Ua lingua Araba appartengono in parte 
alcune delie gloriose fatiche degli Assemani , delle 
quali ho parlato di sopra ; e ad esse vuoisi aggiungere 
un breve compendio della Grammatica Arabica di 
Giuseppe Sinionio, che non è però di molto moinen- 
lo (i). Dagli Assemani non si debbono separare T 
amico loro P. Benedetti , di cui ho parlato altrove, 
e il pronepote di Giuseppe Simonio signor Al>. limone 
Assemani dotto Professore di lingue Orientali nell’ 
Università di Padova, Il primo tradusse dall’ Arabo 
le opere di Stefano Aldoense Patriarca d’ Antiochia 
sulla liturgia , e sull’ origine de’ Maroniti (a) . Il 
secondo più e diverse cose ciba date, e tutte prege- 
volissime, le quali domandano ora il mio discorso . 
Prima però che io dica di queste debbo far 
parola d’una turpe, e troppo celebre impostura ]ier 
lui gloriosamente scoperta innanzi ad ogni altro (3) . 
Nel 1784- si pretese d’ aver trovato il Codice «liplo- 
inatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi in 
un manoscritto del Monastero di S. Blartino di Pa- 


(l) Budimenta Ltnguae Arabicae cutn Catechesi 
Christiana , llomae typis S. Congr. Ue Prop. Fid. IJOl. 
in 4. 

(i) Fab. Vit. T. 11. p. l85. 

(•3) Cesar. Belaz. Ascad, nelle sue opere T. 18. 
p- o5S. e seguenti. 
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lermo. Un certo Abate Vela Maltese Professore dì 
lingua Aralia ne fece la traduzione, e il Re di 
Na{)oli ne fece fare la stampa. 11 1786. furono inaii- 
»lati i primi fogli di quell’ edizione al Professore 
Assemani, il quale per la cognizione grandissima, 
che ha di ({uesta lingua , come prima ne ebbe lette 
poche lineo ri scorse errori sì gravi e tali incon- 
gruenze , che dette di quel Codice giudizio sfavore- 
vole . Confermò egli il suo giudizio , quando gli fu 
inviata una seconda,e più diligente im pressione di quei 
primi fogli, i quali disse non essere intelligibili, tranne 
«[ualche linea scritta in lingua Maltese piuttosto che 
in Arabo. Ma il Signor Olao Tichsen Professore 
a Rostock dette una sentenza contraria , e dichiarò 
autentico il Codice . Nella diversità delle due opinioni 
si prestò fede al Professore straniero più che aijuello 
abitante in Italia , al giudizio conforme alle concepite 
prevenzioni più che al contrario, e 1’ opera fu man- 
data in luce e dedicato al Re colla prefazione eie 
note del signor Airoldi (1). Nè qui si arrestò 1 ’ 
Abate Vela, ma vantò un commercio di lettere 
con Marocco e nuovi Manoscritti . Si cominciò un’ 
altra opera intitolata il Consiglio di Egitto , di cui 
pure r Assemani avutone un saggio dette giudizio 
non diverso dal primo. Si volle allora por fine a’ 
contrasti. Fu chiamato da Vienna il dotto signor 
Giuseppe Hager, che recatosi a Palermo, e veduti 
que’ codici pronunziò esser questi una narrazione 
dei detti e fatti di Maometto guasta e interpolata, 
affinchè niuno potesse rilevarne il senso, eia parte 
leggibile scritta era in lingua Maltese . Scoperta fiual- 
TOente cosi 1 ’ impostura trionfò la dottrina del Profes- 


si) Codice Diplom atico di Sicilia tatto il Governo 
degli yirabi . Palermo 17S9. e aogg. T. 6 . ili 4 - 
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«or Padovano, e lo ecia^rato Vela fa condannato 
alla carcere (i). 

Ma 1’ Aesemuliì dette ancora più altri non 
e(|aivoci segni delle profonde «ue cogniaiooi in 
questa lingua . Tale è il saggio sull' origine culto 
letteratura e costumi degli jìra&i avanti il Pseudo- 
frrojeta Maométto ( 2 ). Altri prima di lui avevano 
trattato questo argomento , fra’ quali giova qui 
ricordate il suo grande proaio Giuseppe Simouio 
Assemaniin una dissertazione sull’ origine , e religio- 
ne di questa nazione , che egli aggiunse alla sua 
traduzione della Cronica Orientale di Eenrahebo . Ma 
ciò che si era detto prima di lui è qui esposto più 
brevemente, e molte altre pregevoli notizie vi sono, 
che quegli scrittori o non conobbero, o dimenticaro- 
no. Non meno commendabile di questo libro è il 
Catalogo dei codici Orientali della Veneta libreria 
Nani (3). Le opere in essi contenute sono indicate con 
diligenza, e se ne pubblica ancor qualche parte, 
come alcuni Galendarj , le vited’ alcuni antichi Filo- 
sofi, e la serie de’ Monarchi Persiani , Arabi, e Turchi . 
Lgli vi aggiunse la illustrazione delle monete Cu- 
fiche (4), e d’ alcune tessere di vetro corredai e d’ 


(i) Olti'e all’ opere del Cesarotti citate , dàlie qeali 
ò preso tutto questo racconto , è da vedersi unaB.ela2Ìo« 
ne so questi cud ioi di Monsignor Adami Arcivescovo d’ 
Aloppo neW Allgemeintn litterarischen Anteigoa 1793. 
(iiidioalore letterario 'Ve^eaoo)e neW Allgemtiine Bibtio’ 
thek der bibìischen litteratur 1794 - ( Biblioteca Tede» 
sea della letteratura biblica ) e più copiosamente nel 
fundgruben dee Oriente ( Miniere dell’ Oriente ) T. 1. 
ri) Padova nella stamperia del Sem. 1787. in 8. 
( 5 ) Cataloge de' Codici Adattoeeritti Orientali deila 
Biblioteca Iraniana. Vi si aggiunge V illustrazione del" 
1 » oumetb Cufiche del Museo iNaraano. Parte J. e !!• 
Padova nella Stamp. del Seminatio 1787. 1788. in 4. 

( 4 ) Delle monete degli Arabi La parlato egregia» 
mente ancora il duttissiiuu Signor i\bate Caltiso nella 


Digitized by Google 



j89 

iccrizìone cufica , che quella nobile famiglia conser?» } 
e qui non solo illustra dottainente le une , e l’ altre ^ 
ina dà altresì la storia della Zecca Arabica, la 
quale mostra aver avuta origine nell’ anno dell* 
Ègira, cioè 695. dell’era volgare, e parla delle otto 
Dinastie de’ Principi, alle quali le monete Naniana 
appartengono (l) . Mi rincresce, che non ho veduto, 
nè in altro modo ho avuta bastante notìaia della 
sua opera sui globo Celeste Cufico del Museo Bor- 
gtano , di cui perciò non posso parlare . Por lo ste»t 
so motivo debbo contentarmi d’ indicar (olamoate la 
grand’ opera del signor Canonico Rosario &regorio 
intitolata, Reru.mArabicarum.quae ad hùtoriam Sicu- 
lam spectaut ampia collectio , £ forse più altre opere a 
me ignote avrà somministrate la Sicilia, dove gU 
Arabici studj à coltivano con molto ardore . Se però 
son costretto a tacer di questo? ricorderò almeno 
r epistola breve , ma dottisdma del celebre P. Ago- 
stino Giorgi al signore Hwiid, nella quale delt- 
le versioni Arabiche del Vecchio Testamento par» 
la con molta erudizione (3) . Debbo altresì far O' 


Biblioteca Oltramontana Voi. 5 . del 1793. dando 
guaglio d’ un’ opera dell’ Alder. 

(1) A questo dotto scrittore dobbiamo aneora 
luitrazione della Patena Mistica creduta di 4 ». Pier 
Qrisologo , la quale si ccutserva nella Chiesa Catted,ra^ 
le d' Imola . Padova nella Stamperia del Sem- l 8 o 4 > in 
4 > Essa non appartiene al tempo , che forma lo sco- 
po di questi miei fogli . Pure non poiiu' tacere , che 

Ì uella Patena non si era nè pure potuta spiegare dal 
latzooohi ; nè da uno do’vecofa j Assemani • 11 Tiobsen 
aveva riconosciute in essa lettere Cufiche? ma fave? 
va spiegate in un modo sicuramente erroneo , e il 
nostro scrittore ohe pure le ravvisa tuli, le spiega in 
maniera felicissima . 

(‘2} E’ unita allo specimen ineditae versienit ArabU 
co—Samaritanae Pentateuchi eced-MS. IHbl. Batbeiinae 
Jiomae . X778. in 8. 
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norevole rimembranza della Romana Congregazio- 
ne che dicesi di Propaganda, la quale mentre con 
ogni studio si adopera per diffondere i lumi dell’ 
Uvangelio fra i popioli più remoti, con questo inten- 
dimento fa comporre grammatiche e lessici delle 
lingue orientali o in esse fa tradurre più e diverse 
cose spettanti alla nostra Cattolica R eligione. Non 
eU>ero altra origine la breve Grammatica arabica 
dell’ Assemani di cui sopra ho parlato, e le traduzioni 
in questa lingua d’ una dichiarazione copiosa della 
Dottrina cristiana del 1770. d’ nn esercizio divoto 
alla Vergine santissima addolorata del 1763. d’ un 
Breve del Pontefice Pio VI. ai Maroniti dei 17. 
Luglio 1779. e della Teologia Morale delP. Antoine 
del 1797. 

Per la lingua Saracena posso citar solamente 
una breve ma bella epistola saracenzcu/» Tlieodosii 
Disticlton del Signor Abate de Rossi, che si legge 
nell’Appendice romana della storia bizantina .Si trat- 
ta ivi d’ un distico scritto nei decimo secolo in una 
lingua antica molto, che ha sofferte grandi alterazio- 
ni, e scritto da un Greco, il quale probabilmente 
non la sapeva, e con caratteri Greti che non pos- 
sono mai rappresentar gli Arabici . Bisognava dun- 
que indovinare, e la divinazione richiedeva le cogni- 
zioni grandi dell’ autore . La sua spiegazione però 
non piacque al P. Giorgi, che gl’ indirizzò una più 
lunga lettera ripiena anch’ essa di Arabica erudizione, 
nella quale propone una spiegazion diversa . Chi 
de’ due ha ragione? Si tratta come ho detto d’ in- 
dovinare , e perciò credo , che diffìcilmente gli uo- 
mini più dotti potranno decidere. Dirò però sola- 
mente, che la spiegazione del de Rossi è più na- 
turale . 

Questa epistola mi conduce naturalmente a far 
parola della lingua Turca, della quale molto s; è 
reso benemerito il chiarissimo signore Abate Giam- 
battista Toderini colla sua opera della Letteratura 
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Tarcliesca (i). Le scienze , gli ameni studj^ le Ac- 
cademie, le Biblioteche, la storia tipografica di Costan- 
tinopoli dal 1726. fino al 1786. tutto è accurata- 
tamente , e copiosamente descritto . Troppo dovrei dif- 
fondermi se dovessi indicare le cose tutte i che in quest’ 
opera si trovano , degne d’ essere specialmente com- 
mendate . Basti solo il ricordare il Ca|p.logo della 
Biblioteca del Serraglio , che niuno ha mai potuto 
ottenere , ed egli avendolo destramente latto tras- 
crivere lo ha qui pubblicato in lingua Turca , ed 
Italiana . 

Le lingue Turca, e Greca volgare volle inse- 
gnarci! P. Bernardino Pianzola Minor Conventuale, 
ne raccolse le prime regole , e ne fece brevi dizio- 
narj (3) . Ma troppo mancanti sono i suoi Dizionarj 
o troppo scarse le sue regole grammaticali . Oltre a 
ciò inopjx>rtunamente egli ha adoperate le nostre let- 
tere , che non possono supplire alle lettere turche , 
e per la lingua Greca debbono produrre molti equi- 
voci . 

Alla lingua Turca farò succeder la Kurda;non 
perchè le sia affine , ma perchè si parla nel Kurdi- 
stan provincia al signor Turco tributaria,nè avrei altro 
luogo dove potessi acconciamente favellarne . Essa trae 
Torig^edalla Persiana , ma col proceder degli anni, 
si è in tal guisa alterata , che sì è formata una liti- . 
gua nuova. Era questa ignota all’ Europa , e il pri- 
mo che ne abbiadata la grammatica ed il Vocabo- 
lario è stato il P. Maurizio Garzoni Domenicano , che 


(l) f^enezia presso Giacomo Storti 1787 T. S. in tt. 

Ì i Abate Gournand la tradusse in Francese e la stampò a 
'arì^i il 178^. ma lasciò il catalogo della libreria del 
Serraglio in lingua Turca 

(•2) Dizlonaiio , Grammatiche e Dialonhi per appren- 
dere le linffue Italiana, Greca Volgare, e Turca ec. Padova 
1789. T. 3 . in 4. edizione seconda corretta cd accres- 
ciuta . 


Digitized by Google 



193 

stette Ifi ]ttÌ8sioaa,rio per ben diciott’ anni (i). Non pre» 
tende 1’ autore, clte 1’ opera sua sia perfetta, e che 
altri OOQ po^ un giorno migliorarla . H chi potreb" 
be esiger tanto , <|uando egli è il primo a detta r leggi 
di quella lingua non solamente fra i nostri, ma fra il 
popolo stesso, che la parla ? 

* Delle Lingue 

Etiopica t Persiana, Copta, 

Fenicia, e Palmirena. 

CAPO XIX. 

Jt' ra le lingne , ehe dall’ Ebraica provengono , o 
hanno con lei qualche al^nità , tre ne rimangono , che 
tuttora sussistono , cioè l’ Etiopica , la Persiana , e la 
Copta , e due ehe sono perdute , cioè la Fenicia , e 
la Palmirena. Per l’Etiopica quasi nlilla s’ è fatto 
in Italia . La sacra Congregazione di Propaganda fecd 
tradurre in qiiesta la dottrina Cristiana ( 2 ) , e fece 
più volte stampare l’ alfabeto (3) . Si debbono render 
grazie a quella Congregazione, che ha ordinate quelle 
due operette , e uè ha fatta la spesa : l’autor loro però 
non è Italiano, ma Etiope, cioè Monsignor . Tobia 
Qiorgio Ohbragzerie Vescovo Adulitano . L’Abate 
Amaduzzi nella prefazione , che secondo il suo costu- 
me aggiunse all’ alfabeto , dà un breve saggio 



in lingua Àniharica , ohe è la volgare del paese . 

Alphabetum Aethiopicum sive Gheet, , et Anthari- 
eun cum oratione Dominivali, Salutatione Ang elica , Sym“ 
bolo fiilei, praeceptis Decalegi, et iriitio Év^n^. S. loha'.t“ 
nit. JRomae 1789. in 8. 
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della storia di questa lingua , e parla della differenza , 
cìie v’ Ila fra questo, e «juello del Ludolf. (gualche 
illustilizione di questa lingua abbiamo ancora dal 
1 '. Agostino Giorgi nel suo alfabeto Tibetano, dove 
mostra la somiglianza , che è fra le lettere Etiopi- 
che ed Aiiihariche, e quelle rlel Tibet, ed accenna 
r utilità che dalla prima si può trarre per intendere 
parecchie voci Tibetane. Poco pure somministra la 
lingua Persiana. In jirimo duogo debbo ricordare 
l’alfabeto impresso pe’ torchi di Propaganda , e pre- 
ceduto aneli’ esso da una storica prefazione dell’ 
Aiiiadiizzi (i) . In secondo luogo si dee far men- 
zione della Grammatica pubblicata dallo Zanolini. 
Ma dirà taluno, costui, che abbiam veduto piò 
volte plagiario, tale forse fu pure in quest’ opera? 
Si , e la sua Gramatica altro non è che quella di 
Loflovico de llieu stampata il 1639., siccome mé 
^ naffii avvertito il chiarissimo Signor Peyron . 

Molto più ricca messe però coglier potremo 
per la lingua Copta , o dell’ Egitto . Il P. Kircher 
aveva data le grammatica di questa lingua , com- 
mendabile al tempo suo -, ma la contezza che ora 
sene Iia,ci fa conoscere quanto essa è manchevole ed 
erronea. La Congregazione di Propaganda volle una 
nuova grammatica,e giudicò, che atto a bene eseguirla 
esser dov esse un nazionale più d’ uno straniero . Laon- 
de ne addossò 1 ’ incarico a Raffaele Tuki , che già 
da molti anni viveva in Roma , dove prima l’ in- 
segnava nel Seminario di Propaganda, e poi fu eletto 
a Vescovo Arsenovense. Egli si accinse all’impresa; 
ma r esito non corrispose alla pubblica' aspettazio- 

n 


( 1 ) AlphabKtum Persicum cum oratione Dominicali 
et Salutati one noelica , Jiomae . lypis S. ConP’- dè 

/hop. /ÒJ. ifsg. in 8 . 
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ne (i). Non può negarsi, che molti utili precetti 
non vi siano , e pregevoli avvertimenti • Utile altresì 
è la copia grande d’ eseni|)j, che vi si vedono rac- 
colti de’ due dialetti Memfltico,e Tehaico, il secon- 
do de’ quali si è conosciuto per lui, e prima della 
pubblicazione di quest’ opera era ignoto . Tale però 
è la confusione di quella sua Grammatica, tanti 
gli error tipografici, che diffìcilmente potrà esser 
utile ad apprendere questa lingua . Egreginniente è 
riuscito in <|uesto intento il celebre signor Abate 
Valperga Cnluso, che in poche carte sotto il nome 
di Didimo Taurinense badati i principali e più ne- 
cessari precetti della lingua Copta ( 2 ). L’ordine, 
la cliiarezza e la precisione , con die »|uest’ uomo 
sommo gli ha espressi, fanno un vero contrapposto 
alla Grammatica del Tuki , e formano 1’ elogio dell’ 
autore, che sapeva mostrarsi sempre grande «fualun- 
que fosse 1’ argomento , che da lui si prendesse a 
trattare. Nè qui si hanno solo gli elementi Gram- 
maticali , ma nell’ epistola al lettore se ne legge la 
storia , e si indica ciò che i moderni eruditi hanno fatto 
per illustrarla. 

Altri pure hanno esposta se non la storia, al- 
meno l’ origine di questa lingua . Domenico Diodati 
nella sua opera de Christo Grece loquente p. 6. e 
seguenti aveva stabilito die gli Egiziani a temjio 
di Tolomeo Lago parlavano tireco , e die la lingua 
Copta nacque fra loro dall’ invasione degli Aralù. 
A questo errore si oppose validamente il signor 
Abate de Rossi (3) pi ovando , che è la lingua stessa 


(l) Rudinenta Ungune Coptae sire y^eeyptiacae ad 
ufiim Collfgti ufbarii de Propaganda Ride . Romae 
typif ejutdem S. Congr. 1777* 'U 4 * 

{-) Di‘iymi Tnurtnensis litteraturar •f'opticae rudi* 
mentum . Parmae ex R. l'ypographaeo 1785. in 4 * 

(ó) Della lingua propria di Cristo , Parma 17 T®- 
8. p. 41. e seguenti. 
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de* Faraoni , quantunque alterata molto dai Greci 
che occuparono 1 ’ Egitto, (gualche cosa disse pure 
su (juesto argomento il dotto P. de Magistris nel 
suo Daniele p. 371. e seguenti. 

Nè ili più lunga e più seria confutazione abbi* 
sogna l’errore del t)iodali-. Se però altri volesse pu- 
re confermar maggiormente la contraria sentenza, che 
è la sénteuza universale, potrebbe trar profitto dalla 
bell’opera del Signor Ignazio Rossi sulle etimologie 
di qtiesta lingua (1), di cui parlerò fra poco. Un’al- 
tro opuscolo d’ Etimologie Egiziane scrisse il Passeri 
derivate dalla lingua Ebraica (2) . Ma troppo scarso 
è questo , e in parte le sue derivazioni sono alquan- 
to arbitrarie, come se ne potrà convincere chiunque 
voglia solamente paragonarle con quelle del Rossi. 

Ad illustrare »juesta lingua mólto contribuiro- 
no la Congregazione di Propaganda, il Cardinale 
Borgia, eia Veneta famiglia Nani. Vi contribuì quel- 
la Congregazione coll’ ordinare al Tuki oltre alla 
Grammatica la pubblicazione dell’ Eucologio Ales- 
sandrino ( 3 ), e poi il Salterio, e il Diurno pure d’ 
Alessandria ( 4 ), le quali opere tutte videro la luce 


(1) Jgnatii Roitii EtymologiaK 'yé^ayiptiace , Romae 
iSoS. in 4. Il signor Saoy nel Rapporc hittorique già 
citato non ha fatta menziono di quest’ opera , nè del 
catalogo della libreria Nani- del Mingarclli , di cui 
parlerò fra pooo > 

(’i) Lexicon /jegyptio-Tìffbraicum , nempe vooum A*' 
gYptiaium , quae ex Hebratca lingua Jo iunntur . Prece- 
de , De Hehraismo Aegyptinrum dissei tntio del medesi- 
mo . Fi’ nello simbolo Fiorentitio del Gori T« 4. 


( 3 ) Euchologium Alexamlunum Copro^/irabicuoi eji- 
tum cura Raphaelis Tubi Episcopi Arsenovensis , cujus 
partes sunt Mtssale . Romfffj 1746. Pontificala ib. 1761. 
Rituale l'^G 5 . Teotochiae 1764. T. 5. in 4. 

(4) Psalterium Alexan Irinum Copto-Arabicum. . ib- 
1749- 'O 4 - Diurnum Alexandjiimm Copto-Arabicum. ib. 
1750. in 4- 
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in Copto, ecl Arabo. TI Cardinal Borgia vi contri- 
buì coll’ aprire le ricdiezze del celebre suo museo. 
Egli da ogni parte raccoglieva i più rari e pregevoli 
monumenti anticlii , e codici d’ogni maniera di lin- 
gue Orientali , che spesso faceva^illustrare da uomini 
eruditi . Da questi il Ch. FederigoMunter di Coppe-, 
naghen stampò un saggio delle versioni di Daniele 
Memfitica, e Sahidica , e alcuni frammenti deli’ episto- 
le di S.Paolo a Timoteo (l).Le qualiedizioni ho voluto 
indicare, perchè mentre si dà lode allo straniero dottis- 
simo editore, SI commendi altresì quel Porporato, am- 
plissimo Mecenate degli studj Orientali, che le promos- 
se . Ma se il Munter è forestiero. Italiano è il P. Agosti- 
no Giorgi, che due altre opere di questo genere pub- 
blicò ripiene di dottrina , e d’ erudizione , le quali 
provengono pure dal Museo Borgiano . E’ la prima 
un frammento del Vangelo di S. Giovanni in dialetto 
Tebaico pre.soda un codice del quarto secolo (a): con- 
tiene l’ altra la narrazione de’ miracoli di S. Colu- 
to, e parte degli atti del Martirio di S. Panesniu (3) 


(l) Specimen versionum Danielis Coptioarum nonum 
ejtis caput Memphitice et Sakidice exhibent . Edidit et 
illustravit Frid. Alunter Hqfniensìs . Romae 1786. in 8. 
Ejusdein Commentatio de indoJe versionis JVm<i "testa- 
menti Sahidicae . yivcedunt f niprmenta epistolarum Pau- 
li ad Timoteum ex Alembranis Sahidicts Afusaei lìorgia- 
tii f^elìtricis . Hafnìac 1789 in 4* Alcune opportunis- 
sime varianti al primo di questi due libri ha dato il 
chiarissimo signor Quattrerncro nello JSoticei et Ex- 
traits des MS'>. de la Ribl.ec. de Paris T. 8. p. 22‘J. 

('2) Prapimentum Evangelii S. lohannis Qraeco-Co- 
pto-'l'tiehaicum saeculi IV. Additamentum ex vetustissi- 
mi s ftiembranis Eectionum Elvangelicarum divinae Mis- 
sae ('od. Diaconici reliquiae , et litui gica alia Jragmea- 
fa veteris Thebaidensium Ecclesiae ante Dioscorurn ec. 
Opera et studio E. Aug. ySnt. Georgii . Romae 17^9' 
in 4* 

(3) De Aliraculis S. Coluthi et reliquiis actorum S. 
Panesniu Thebaica fragmenta duo ec, opera et studio 
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da mi Codice dello stesso secolo . Lascio stare l’ eru- 
dizion Teologica Liturgica e di storia Ecclesiastica , 
che qui si vede grandissima: Inscio!’ invettiva contro 
il P. Paolino da S. Birtolomnieo,che abhiamo nella 
seconda opera p. CCL— CGCV. e che meglio era 
il togliere, e parlo solo di ciò che sjietta al mio 
argomento . Il frammento del Vangelo di S. Giovan- 
ni è scrittoio un terzo dialetto, che era ignoto prima 
«li ipiesta edizione . Conferma egli nella prima opera 
r opinione del signor Ab. Caluso , che la primitiva' 
lingua dell’ Egitto sia affine dell’ Ebraica , di che 
si vedono alcuni vestigj anche adesso , non ostanto 
la molta corruzione , che ha sofferta : parla dei dia- 
letti Memfitico, e Tebaico , e «lei terzo ora sco- 
perto, e mostra la differenza, che è tra loro: chia- 
ma «piosto Barmurico, o Psamrnirico, o Ammo- 
niaco come proprio degli Ammoni nella Libia: ne 
accenna 1’ origine, e quanto è possibile, le vicende. 
Li questa poi ugualmente che nellaj^seconda reca 
molti Egiziani monumenti inediti, e tutto spiega, 
e rischiara mirabilmente , laiche a ragione il Miinter 
«lopo aver nominati i La Croze, gli Scholtz, iWoide, 
e gli altri più solenni maestri di questa lingua chia- 
ma il 1 *. Giorgi hi hoc literaturae orientaìis proi-incia 
Jacìlc principem . 


«-jiisdem. ih. 17 q 5 - in 4 - 1 / optiscoio de’ Miracoli di S. 
lloluto aveva in "rari parto veduta la luce nel 178Ó. 
nell’opera intitolata: Monumenta anecdota ex MòS. Cod. 
eiuta . /l’omoe, T-4- p. 4T- colla traduzione e le 

«ole lidio stesso P. Giorgi. 

(1) Si>ec. f^eri. IDan. f'opt. p. Il P. Giorgi ave- 
va cominciata la f rad uzii.ue dello profezie di Itaiiicic 
dalla versione Goptq-Moudilica , ma distratto da all io 
rare non potè condurla a line. lìgli io dice in l'ragm. 
jfeV. S. Joàn't. p. l: 52 . e lo ripete il signor l^iiatrèniere 
JSotìces et cxtiaiti de la Bibl. T. 8. p. -ii l Anzi pre- 
parava ancora la traduzione de’ Profeti minori secondo 
J’ Abate Gaiuso , Jjydimi Taur, Itteratmuc Copticae ru- 
dim, p. 17, 
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Non si distinse meno la Veneta famiglia Nani. 
Essa possiede nella sua celebre libreria parecchi 
raanoscrilti Copti , e incaricò il P. Luigi Mingarelli 
di farne il Catalogo . Egli nè pur 1’ alfabeto conosceva 
di (juesta lingua , e in pochi mesi 1’ apprese , copiò 
i codici, li tradusse, e gl’ illustrò con note (l) . 
Diligenti sono le osservazioni paleografiche sopra 
Ogni codice, dotte le annotazioni grammaticali in- 
torno alle parole , che meritano «pialche dichiarazio- 
ne . Talvolta egli ha creduto di scoprir «gualche 
errore in altri scrittori, e specialmente nel P. Giorgi. 
Questi però che non era molto facile a cedere il 
campo ai suoi contradittori , e darsi per vinto , rispose 
a ijuelle critiche nell’ edizione de’ miracoli di S. 
Coluto e negli atti di S. Pànesniu , e pare che le 
sue risposte sieiio vittoriose. 

Dottissimo in questa lingua è il Signor Abate 
Tgnazio Rossi Exgesuita.il P. Caballeros (a)c’ inse- 
gna che da un testo a penna della libreria Angelica 
di Roma egli ha copiata la versione Copta de’ Pro- 
feti minori e alcuni frammenti de’ medesimi' in dia- 


(l) yieftyptiorum codìcum reliquiae P'enettt.t in Jìi- 
hliotheca I\laniana asservatae . HonO'fiae 1785. in p 11 
P. Cavalieri nella vita del Ulingarelli ci avverte , ohe 
egli era presto di stampare la terza parte di quest’o- 
pera, e giu l’ impressione era al nono foglio pervenu- 
ta, quando morì. Il manuscrìtto però ora compiuto, e 
forse Sara a IJolugna . Ivi è nella libreria dell’ Univer- 
sità una sua collezione di modi di c^re e dì voci Copte 
Memfitìclie , Tebaiche eo. Egli le raccolse avendo in 
animo di dare un giorno un’ appendice al Lessico Co- 
pto del ba Croze , o anche un nuovo Lessico . Il P. Ca- 
valieri c’ insegna altresì, che il Mingarelli scrisse una 
lettera Latina al Canonico Giuseppe Guazzuli, in cui 
spiegò alcune voci Tebaiche, che no’ suoi Godici Na- 
aiaiii non aveva potuto intendere. 

( -) Caballeros Jììbl. òci ipc. «Soc. Josu , Supplì I. 
p. 2^6. 
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letto Tebaico, vi ha aggiuntala traduzione Latina ^ 
e parecchie illustrazioni. Manca solamente un benefico 
favoreggiatore de'buoni studi , che voglia mandare al- 
le stampe questo suo dotto lavoro . E giìi della sua 
periziala ({uesta ed in altre lingue orientali abbiamo 
una nobile testimonianza nel suo Etimolo»;ico Egizia- 
no (i) . Questo lia veduta la luce nel secolo presente , 
ina, essendo apprestato qualche tempo innanzi reputo 
non disdicevole al mio istituto il favellarne. Molta 
è in quest’ opera 1’ erudizione nelle lingue oliatali 
dalle quali si trae 1’ etimologia d’ un numero gran- 
dissimo eli voci Copte. 11 che per mio avviso egli 
fece con gran ragione ricorrendo massimamente alla 
lingua araba . Perchè se dell’ ebraica si fa grande 
uso per ispiegare molte voci Copte, come non dovrà 
farsi altresì molto uso dell’Araba , la quale ha coll’ 
Ebraica grandissima affinila^ Come non si dovrà 
dir lo stesso dell’ altre orientali, che pariménte le 
sono affini? 

Lu lingua Fenicia e la Palmirena sono perdute, 
come lio detto e ninno ignora: ma 1’ esser perdute 
presentando una difficoltà maggiore, anzi che scorare, 
ha animato parecchi uomini dotti del passato 
secolo ad illustrarle . Sono fra questi 1’ Abate de 
Rossi, e il P. Giorgi, i (jualiinciù die alle lingue 
Orientali appartiene, se 1’ erudizione e 1' ingegno 
})uò Instare a sujterar le dilìicoltà, son sicuri di 
trionfarne. Il primo in una lettera all’ Abate 
Amaduzzi .spiegò un iscrizione l’enicia ( 2 ) scoperta^ 
in Cagliari. La spiegazione è naturale , i supplimenti 
( giacché la lapùla è mancante ) seminano necessarj; 
il che è tutto ciò che si può desiderare. Lo slesso 
c da «tirsi della interpet razione delle iscrizioni Palmi- 


(1) Jgnatit Rossa Rtymologiae Aegyptiacae . Romae 
1807. in ,f. 

(i) ì/em»iidi letterarie di Roma 1774- P- 
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rene fatta dal P. Giorgi (i) . L’Abate Bartlielemy 
nelle memorie dell’ Accademia delie iscrizioni «li 
Parigi T. 2 , 6 . dette l’ Alfabeto Palmirerio, ma poco 
felicemente . Felice però è la sua scoperta che quelle 
ietteresienoLbraichemistealleSiriache .11 P. Giorgi 
per mezzo dei cliiarissinio Danese Adler ottenne 
un’ esatta Vopia di quelle iscrizioni che i precedenti 
illustratori hon avevano avuta .Stabilisce, che autori 
di esse sonò i M.agi Sacerdoti del Sole della setta 
e scuola di Zoroastro .Aggiunge nuove probabili con- 
getture per provare , che i caratteri Ebraici o Assiri 
fossero quegli stessi, in cui da prima furono scritti ilibri 
Mosaici . Il modo poi di leggere e di spiegare quelle is- 
crizioni in molte parti parrà a tutti felicissimo, e l’alf i- 
beto, che dal suo libro si può raccogliere facilmente , si 
reputerà superiore a quello del Francese antùjuario. 
Quantunque però io lo commendi altamente per questo, 
non so bene se lasci alcuna cosa a desiderare in «] nesta 
parte. Meriterò forse la taccia di troppo ardimentoso, 
se pretendo trovar macchie nelle opere d’un uomo 
COSI grande: ma io dubito, che si possa qui ravvisare 
qualche cosa arbitraria si nella lezione, come nella 
interpetrazione . Che che sia di ciò certo è che il libro 
è rìcco,di molta erudizione, di sottile avvedimento, 
c di critica, e la sua divinazione o è vera, o è prossima 
alla verità. 



(l) De iiiscriptioriibus Palmyrenis , quae in Mu^to 
Capitolino ailfervantur interpretiiiidis epittola . Pnmae 
apud Fiilg. 1782. in 8. E nel quarto volume del Mu- 
seo Capitolino. 
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Della Lingua 
Armena , 

CAPO XX. 

A' 

X\ /Tatto diversa da queste è la 1 ingua Armena , 
che si vuole esser lingua madre ed antichissima » 
quantunr|iie siasi poi molto guasta e corrotta per 
r intrpduzione (ii un numero grande di voci straniere 
e massimamente de’popoli confinanti , ed isuoi carat- 
teri siano inventati solamente nel quinto secolo dell’ 
Era volgare . L’ Abate Amaduzzi diede un breve 
saggio della storia di questa lingua coll’ Alfabeto 
della medesima (t). Egli ricorda un Dizionario ^era- 
taglolto, che il P. Gabriele Villa Cappuccino aveva 
compilato delle lingue Armena letterale e volgare , 
Latina, Italiana, e Francese. Ne uscì il prospetto 
dai torclij di Propaganda il 1780. ma non so che 1 ’ 
opera sia poi venuta in luce . Ma a mostrare il va- > 
lore degl’ Italiani nell’ Armeno basta 1’ edizione 
delle opere di S. Giacomo Nisibeno del Cardinale 
Niccoli» Antonelli (‘j) che osi riguardi la cognizione 


(1) Alphabetum Armenum cum Orationo Dominica- 
li ec. Homuc typis S. Congr. de Prop. PiJ, 17ÌÌ4 io 
8 . Gli stessi torci]) liunno dato jinoora L.x>'rcitium a 
Chi rstiano viro ijuotidie peragondum Jacobij Pil- 

lane S 1 - explanatio l'idci orthodoxae 17M. Commen- 
tarla in hvfiuguUa 17 14. Di it'onarium Pathio-Aime- 
7 ium 1714- Helidti lonae Ductor in eccJesiaium visita- 
tione , ijuao suut intra et extra urbem Jìomam , t 7 ‘ 25 . Mii-' 
sale Domi iiicanum li Pipi stola de erroribus Putyclua- 

uoriim 17T^’ Jdturg’a 1787. 

{2) iS. Jacobi JVisrbc'ii opera omnia mine primum 
edita, atque ex Armeno in J.atinum sormonem 1 ronda- 
ta . Jiomao typis iV. Congr. de Prop. Fid. 1756. in t. 


\ 


Digitized by Google 



202 

di questa lingua , o l’erudizione nelle 'scienze sacre 
e nell’ ecclesiastica storia è tenuta iu gran pregio. 
Ma una piccola colonia il’ Armeni die si ricovera in 
Italia, da un Governo Italiano riceve asilo, e protezio- 
ne , e questa prende a nuova sua patria dando 
^ opera diligente agli studj , non deve esser da 
me dimenticata . Un ilivoto drappello di mona- 
ci di quella nazione col loro istitutore Meclii- 
tar il 1702 fuggiti prima dal lo r paese poi da Me- 
tooe in Morea per vivere con sicurezza nella Cat- 
tolica comunione j e nella severa osservanza della mo- 
nastica vita si rijiararouo nell’ isoletta di S. Lazzaro 
di Venezia, dove molte opere dettero in luce nel- 
la loro lingua. Fra queste vuoisi nominare uoal)eI- 
la Bibbia assai migliore di quella , die un altro Ar- 
meno avea pubblicata in Amsterdam il 1672. Lo stes- 
so institutore Mecliiiar compilò un Lessico dell* anti- 
ca lingua Armena Iellatissimo, e lo fece uscire da* 
torchj Veneti in due volumi, e glialtri suoi Mona- 
ci molte opere tradussero elementari di grammatica, 
di rettorica di filosofia , è il 1 * Giovanni da Sebaste 
• la somma di S. Tommaso (t) . 

Nè ba cessato mai questo pioedotto stuolodiren- 
dersi lienemerito della letteratura Armena , non meno 
che della K eligione.. 11 signore Cliaiian di Cirbied Fro- 
fessore di lingue Orientali a Parigi ci ha datoreceiUe- 
meiite un diligente ragguagliodelle letterarie fatiche 
da esso sostenute negli anni passati e lo ha inseritone! 
Magazzino Kneidopedico di M- Mil/in (2) . Hanno quei 
Monaci eretta una oppiosa libreria , ed una stamjieria 
migliore di quante mai furono e sono per quella lingua, 
corredata ancora dei caratteri nostri. Greci ed Ara- 


(i) Qiorn. de Leff. tl’/r. obesi stampava a Venezia 
T. So. p. 4^5. yimadiizii Ptef in Aly>h. x/im. 

p. il. 

( 1 ) Mari. l8l5. p. 194 . et Suiv, 
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hi . D.i’ loro torchj uscirono molte traduzioni dal 
Latino, e dall’ Italiano, uicuae grammaticlie , le 
istituzioni della reltorica dell’ Arcivescovo Stefano 
Acoiitz, r aritmetica del P. Aghamalian , e parecchi 
libri suireducazione. Il P. Ciamciam pubblicò nel 1786 
la storia dell’ Armenia dalla prima sua origiuefino 
al 1784- in tre voluiniin 4 - il P.lugigiun nel 1794» 
la descrizioiie.in prosa e in versi del Bosforo di Costan- 
tinopoli , e il P. Bronian nell’ anno medesimo un trat- 
tato di geometria teorica , e pratica . Nè hanno di- 
menticati gli antichi autori , mane! 1790. dettero in 
luce le favole di Mikitor Kosch autore del secolo 
duodecimo , nel" 1792. la spiegazione del Narek libro 
di preghiere , o piuttosto di conversazione con Dio, noi 
1795. la storia delle guerre tra la Persia, e 1 ’ Ar- 
menia di Lazaro di Parbo che visse nel quinto 
secolo , e nel 1796. l’arte dell’ eloquenza, o le cric 
di Mosè di Khorene contemporaneo del precedente 
scrittore , cui il P. Zonrabian aggiunse molte annota- 
zioni erudite (l). Nè bastò ciò a quei prestantissimi 


(1^ Altre opero piibblioato da questa dotta^ Colo- 
nia ricorda il Signor Ghahan , che appartengono al 
Secolo presente. Nel iSo’i si ooiiiincio a stampare una 
G-eografia , di cui si hanno fin qui dieci volumi, 9 ne 
inuncaiiu sui pur compirla, il P- CiaKhoìaKcian ha da- 
to in luce uii Dizionario Armeno e Italiano nel iào'4, 
e il P. Gabriele Avedizian un oomentario su le ejii- 
stole di 8. Paolo nel 1812. Oghulluzian Medico della 
stessa nazione nel 1806. stampò un' opera su la mate- * 
ria medica, a nul i8ot) un trattato della navigazione 
molto ouinniendato dai signori 8aoy o Langlès in un rap- 
porto daessi presentato alla classe di letteratura dell’lsii- 
tutu di Francia. Buunaparte, mentre dominava colà, e iii 
multa parte d’ Italia , avendo empiamente aboliti tutti gii 
Ordini religiosi, oaiiibiò questo Istituto in un’Acoaduuiia, 
ohiumandula Aotiaiieiiiia Aruiena dell’Isola di 8. Laza- 
ro, e la diviso in tre classi , cioè dulie scienze teolo- 
giche e murali, delle siiìenzu fìsìoliu e mattemutichu, 
e della letteratura Aruiona antica e moderna . 11 signor 
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Monaci, ma non ruile volte hanno inviate in Armenia 
etl ovunque si trovano Armeni persone da essi am- 
maestrate per ispargerc fra quc' puj)oli 1’ amor delle 
lettere , e conservarli nell’ esercizio della Religione , 


Tn^ligian in una lettera scritta da Costantinopoli ai 
due «l’Agosto del l8l5 o inserita nel Mogasin Eticy^ 
clopetlique di M. Millin, Juin 1814. p. 359.6 seguen» 
ti, parla di questa Colonia Armena in un modo mol- 
to diverso dal mio. Egli dice, che il P. MiKitar ui 
Sebaste formò il nobil pà’ogetto di faticare tutto, il 
tempo della vita sua per la propagazione degli studj 
nella sua nazione: ohe perciò abbandonò i mouli Pa* 
riardes , e andò a stabilirsi con un gran numero di 
discepoli in un angolo del golfo adr iatico a Venezia: 
che la sua prudenza , od il suo spìrito penetrante vin- 
se tutti gli ostacoli del te^po suo: cfie la sua costan- 
za, ed il suo zelo per introdurre fra’ suoi computriot- 
li le coguizioni europee colla pubblicazione di molti libri 
renderono immortale il suo nome : che sapendo quan- 
to una società d’uomini letterati giovar poteva per 
far nascere in tutti i cuori rumor dello studio molto 
faticò por formar a Venezia un’ Accademia Armena, 
di cui tutti i membri si adoperassero in comporre e 
tradurre dei libri nella lingua natia, e così contri- 
buissero ai progressi dei lumi nel loro paese. Ed ec- 
co per opera del signor ]ngigian t monaci del Mc- 
Kitor , o Miicitar trasformati in tanti scolavi. Ecco, 
che egli co* suoi pretesi scolari non ha altro scopo , 
che di erudire la sua Nazione , o per ben riuscirvi 
, lascia la patria , e si stabilisce in un paese lontanis- 
simo. Ecco , che un sacro Istituto monastico è trasfor- 
mato in un’ Accademia , nò più si parla del vero fine , 
che ebbero quei Monaci , abbandonando'generosamen- 
te la patria, e fu, siccome ho detto, per conservar- 
si foiieli nell* esercizio della Cattolica Religione, lo 
però , che scrivendo cerco la sola verità, non lio ere* 
«luto in questo racconto dovermi dipartire da ciò elio 
ne disse Apostolo Zeno aiitpro allora del citalo Gior- 
nale, if quale, come ognun sa , era accuratissimo scrit- 
tore , e scriveva nel tempo stesso e nella Città , in cui 
que*Monaci si rifuggi r «mi u . 
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e della Gri.«tiana Morale. Stranieri erano e sono 
rjue’ monaci , e perciò i loro stiidj propriamente 
non iippiirtengono a questo mio ragionamento. Se 
però ben si considera, Je lettere e le arti si promuovo- 
no non solo per opera di coloro che le coltivano » 
ma ancora pc’ Mecenati , che i coltivatori dell’ une 
e deir altre accolgono, e alimentano, ed incoraggiano . 
Che se gli scrittori di storia letterarianoncredonod’a- 
verliastevolmente descritti i progressi della letteratu- 
ra,se de’Meceuati non l'anno onorevol menzione,ragion 
voleva che io pure parla.s.«i qui del Governo Veneto 
e del Cardinal Borgia e della famiglia Nani, per 
cui tante opere eccellenti relative alle lingue Orientali 
hanno veduta la luce. E molto più vuoisi dir ciò della 
Sacra Congregazione di Propaganda, alla quale, oltre 
ad alcune opere, di cui ho fitto parola si deve la 
maggior parte diquelle relative alle lingue Indiane, 
che ora mi restano da ricordare. 

Delle Jjingue Dell' Indie y 
e delia ('hina 

CAPO XXI. 

IN^olto debbono nll’ Italia le lingue ìuilia- 
ne nel secolo, di cui parliamo, lìeesi il primato in 
questa jiarte di letteratura al P. Paolino daS. Barto- 
loinineo Carmelitano Scalzo Missionario alPIndie . La 
sacra Congregazione di Propaganda lo spedì, e molti 
anni lo mantenne all’ Inditi, essa eccitò e promosse i 
•suoistudj, favorì e fece pubblicare la maggior parte 
e le più insigni delie sue opere : onde mentre io 

fo parola delle molte cose da lui scritte reputo che 
somma lode si debba a qu^ prestantissimi Porporati , 
essendo suoi Mecenati giovarono nel tempo 
stesso alla religione e alle lettere. A lui dobbiamo 
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la grammatica della lingna Samscrit , che egli chiama 
cioè della lingua antica, e come dicono let- 
terata deirindie . Una nepubl)licò col titolo di Sidha~ 
ruA«7»(l), che vuol dire appunto Grammatica^o notizia 
di‘lle parole , che si debbono tenere a mente . Prece- 
de una dissertazione sul nome, origine , eccellenza, 
iinticliità di questa lingua , nella quale altresì si sos- 
tiene, che è lingua madre , si mostra quanto sia este- 
sa, e si indicano parecchi libri in essa scritti, fra’ 
quali si dà in fine ìì Bhagavadam in quattordici stro- 
fe colla traduzione ed alcune note . Ma in questa gram- 
matica egli seguì il metodo delle grammatiche India- 
ne , ed essa riuscì al maggior segno oscura , e confu- 
sa . Perciò molti eruditi, che desideravan pure d’acqui- 
stare (fualche notizia di questa lingua si dolevano, 
che fosse troppo lontana dalle nostre idee, ed egli 
a loro preghiera una seconda ne compose intitolata 
Vyacarana (2). Lunga ed intricata è la grammatica 
di che fanno uso i Brahmani nell’ India e appena 
potrebbe racchiudersi in cinque volumi .Quella parte 
che tratta delle declinazioni de’ nomi , e delle con- 
jugazioni , e contiene le principali regole intorno 
alle 'parti iodeclinabili, s’ intitola Vyacarana, e 
perciò questo nome il P- Paolino impose alla sua 
opera , quantunque essa oltre alle regole , che ri- 
guardano le parti dell’ orazione, contenga ancora 
il trattato della sintassi , e un Dizionario . Io non 
so (]ual giudizio abbiano fatto gli uomini dotti di 
questa nuova grammatica . Se a me è lecito di esporre 
la mia opinione dirò che dobbiamo rendere molte 
« 

, , .. — — — __ — _ — ' 'i- r • 

* 

(1) Sidharubam) seti Grammatica Samserdamrea ee. 
'Bontae ex Typograph. <S. Congr-de Prop. fid. 179^) in 4.* 

(2) P'yacarana , seu locupleti ssima Samscrdamicae 

linguae inttitutio inusum fiJei praeconum in India Orien- 
tali , et virotum htteratorum* in Europa adornata^ Eo- 
mae typit S. Congr, de Prop. fìd. 1804, in 4. * 
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grazie all’ autor suo, pefchè finalmente ci si apre 
i’ adito ad ucr|uistar qualciie idea d’ una lingua 
celebre tanto , e tanto difficile . Ma in primo luogo 
osservo, c!ie il primo posso da farsi da dii vuole 
insegnare una lingua è di offerirne l’alfabeto, e pure 
il P. Paolino in due grammatiche non ha voluto darci , 
non dirò un alfabeto compiuto , ma nè pure sufficiente 
por leggere le opere sue, e convien ricorrere all’ 
Alfabeto Graudonico del P. Peanio, di cui farò 
parola tra poco . In secondo luogo considero , che 
nel suo breve Dizionario non ^osserva 1’ ordine al- 
fabetico, ma si quello incomodissimo «Ielle materie, e 
le parole tutte sono scritte colle nostre lettere non 
colle Grantamiche , delle quali si serve egli nell’ 
0 [>era . Ora le nostre venticjuattro lettere non pos- 
sono mai esprimere i diversi suoni del numeroso Al- 
fabeto Grantamico. A questo difetto supplisce in 
piccola parte un’ altra bell’ opera sua intitolata . 
Amarasinha . Porta «{ucsto nome un Dizionario della 
lingua sainscrit celebre presso i Brahmani ^ e chia- 
mato così dal nome del suo autore, che viveva cir- 
ca un mezzo secolo innanzi all’ era volgare . Que- 
sto Dizionario potrebbe piu presto chiamarsi una 
raccolta di sinonimi etl aggiunti . Esso è disposto 
per ordine di materie , e la prima sezione del capo 
primo, la «{naie sola fu pubblicata dal P. Paolino 
riguarda il Cielo, e gli Dei, di cui si danno tutti 
i nomi co’ quali si possono indicare , e che ne 
spiegano 1’ indole, e la natura secondo 1’ Indiana 
Mitologia. DilTicile impresa era Io stampare e spie- 
gare anclie una sola parte di questo libro, perchè 
manca ne’cmdici Indiani ogni distinzione di periodi, 
anzi ancora ogni divisione delle parole fra loro; 
talché ciascuna linea si trova scrift i , come se fosse 
una parola sola . E il P. Paolino, benché dotto in 
questa lingua , non vi sarebbe riuscito senza il 
soccorso di un Bralniiane , che lo ajutò , e senza 
le opere del P. Hi nxletlen Gesuita Tedesco, che nel- 
le lingue Indiane era molto erudito . 
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Nè qnejite sono le sole opere , die egli ci ha 
date ad illustrazione della lingua Indiana . A quest’ 
oggetto medesimo tendono il viaggio all’ Indie (i), 
il sistema Brali manico (2) , il Catalogo de’ codici 
Birgiani ( 3 ), quello de’ Cotlici di Propaganda ( 4 ) 
i proverbj Malabarici ( 5 ) , le dissertazioni sugli an- 
tichi Indiani (6), sull’ affinità della lingua latina 
colle Orientali (7) e su quella, che le lingue Zend, 
Samscrit, e Tedesca a suo giudizio hanno fra loro (8) , 
la descrizione delle opere del P. Haiixleden (9) , 
lo scitismo sviluppato (10)1 e la spiegazione d’alcuni 
monumenti delBIuseo Nani (ti) . Un altra opera an- 


(l)A ^ iaggio alVl/idieOrientali.Jioma pel Fulg. l’ir)6.in 4* 

(• 2 ) Systheina Bi a’’manicum l.iturgiciim Mythologi- 
cum , Civile ex monumentis Jnilieii Mtisaei Jjorgiani 
B'etitris. Ibid. typis S- Congr- de Piop. Bid% 1790" 4- 

(5) Mutati Borgiani B elitiis Codice» MSS. ydve.u~ 
se* f Peguani i Siamici , 'Malabarici , Jndostaui aiiimad- 
versionibut . Historico-criticis castigati et illustrati ec. 
Ibid apud Fiilgon. 1795. in 4* 

( 4 ) Examen Histarico’Criticum codicum IrtilcortUni 
Bibliothecae S. Congr, de Prop. Eid. ibid. Typis ejus^ 
dent'S. Cong. in 4- 

(5) Ceiitum adagia Malabarica cum textu originali 
et versione latina Ibid, apud Tiilg. 179 *- ’O 4- 

(6) De veteribus Jndis dissertatio , in qua catUlatio- 
nes autoris yilphabeti Tibetani castigantur . Jbid. apud 
Tulg 1795. in 4. 

(7) De latini sei moni» origine et cumOrientalibus 
linguis connexione . Jbid. apud eund. l8o'l. in 4 

(8) De antiquitate et affinitate Unguae Zendicae , 
Samscrdamicae , et Germanicae . Patnvii typis Semin, 1799 * 

( 9 ) De JMSS, Codicibus B. P. Ioannis Jianxleden 
J^istola ad R. P. Alexium Mariam a S. Joseph. Carm. 
J£xc. ( Viennae' ) in 4- 

( 10 ) Scitiimo sviluppato in risposta alla lettera del 
sig. Conte Castone della Torre lieszonico . Roma. 179'^- 
in 4- 

'' (li) Monumenti Jndid del Museo Iraniano illustrati , 
Padova nella stamperia del Seminario 1799' *** 4* Pi"* 
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con col titolo di Biblioteca Indica (i) aveva pre- 
parata , che non ha però veduta la luce, nella quale 
e la storia letteraria .dell’ Indie, e la mitologia 
avrébbe iUnstrata , e nel tempo stesso molti punti 
relativi all’ antica lingua di quelle contrade e a’ 
moltiplici suoi dialetti moderni avrebbe rischiarati. 
Se la compiesse non so. Compiè bensì un compendio 
di Teologia morale da lui scritto nella volgar lin- 
gua del Alslabar ad uso di «quel Clero, die per 
ilecreto della Congregazione di Propaganda de’ 19. 
Luglio del i^go.ìidoveva stamparsi^ nè so il motivo 
per cui quel decreto non si eseguì (2). 

Sono queste le opere del P. Paolino da S. 
Bartolommeo, che lo hanno reso celebre fra noi, ugual- 
mente che fra 1 ’ estere nazioni . Non è di questo 
luogo r esaminare le sue opinioni intorno alle anti- 
rhità e alla mitologia degl’ Indiani , in cui ebbe un 
feroce e dotto avversario nel P. Agostino Giorgi . Forse 
ambedue sostennero cause non vere, pretendendo il pri- 
mo, die la Greca mitologia e <| nella ancora di più 
e diversi altri popoli derivi dalla mitologia India- 
na, e il secondo , che la mitologia Indiana sia un’ 

o , •« 


queste opere quella de latini sermonit ec. non appartiene 
all’epoca del^a quale io parlo; tua per la connessione 
della materia non ho volulo omniciterla . Vi sono onoo- 
ra altre opere di questo inslancabile scrittore, ohe a 
me manoaiio , e non ho potuto vedere. Fra queste l’/a- 
dia Uùentalii Christiana . liomae l'yjiis Salomonianis 
1794* ® Mumiographia Musaci Obiciani , Patavii typis 
Seminagli 17>,9‘ potrebbono forse contener qualche co* 
su spettante alle lingge dell’ Indie. 

(j) liibliothcca Indierà referens 5 l 5 cotlices Jndicos 
MSò- opus inedittim , quod nere curaque Stephani Cardf 
Horgiae vulgari debuit . Così si legge in un foglio vo* 
lante , che contiene il Catalogo delle sue opere. 

(•i) P. Paul- ('at. Cod, AtòS. Bibl> S. Congrm de 
Pìop, fid, p. l 5 . li>. 


* 
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alterazione dell’ eresia de'Manichei (i). Ma se in qoe- 
sto errò il P. Paolino, siccome credo, ebbe comu- 
ne il suo errore con più altri uoyiini dottissimi nelle co- 
ae ludiane , e da altra parte ciò non diminuisce pun- 
to la molta lode , che gli si dee per aver tanto illustra- 
ta la lingua Samscrit , e poi ancora altri dialetti , 
e la storia letteraria di quelle contrade. Di ciò ho 
detto abbastanza, e debbo ora far p-arola d’ altri pa- 
recchi, che a tempo suo, e prima di lui corsero in 
parte il medesimo arringo . 

La moltiplicità delle cose , c^e mi si para dinan- 
zi in questa parte del mio argomento ésige, che io 
ie divida in due classi , e prima faccia parola di quelle 
«pere , che a Grammatica appartengono , indi di quel- 
le , che appartenendo alle antichità ed alla mitolo- 
gia indirettamente illustrano le lingue, che si parlano 
nell’India. £ prima di tutti richiama a se il ni ip discorso 
il P.Clemente Peanio Piemontese Carmelitado Scalzo e 
Missionario . Egli dopo aver diretta la formazione de’ 
Caratteri della lingua Grandonica , o Granthan per 
la stamperia di Propaganda , ne descrisse 1’ alfabeto , 
e le regole per leggere, che ivi furono stampate ( 2 ) 
con una erudita prefazione dell’Abate Amaduzzi . 
£’ questa la lingua ,che nel Malaliar è usata per le 
cose letterarie e sacre , e il suo alfabeto serve como- 
damente ancora alla lingua Samscrit . Volgarmente 
polivi si adopra la lingua Tamulica, intorno alla 
quale molto si affaticarono i Missionari Italiani, dan- 
done e Grammatiche, e Dizionari (-3) . Nè solamen- 


( 1 ) V. il Suo Alfabeto Tibetano, e una lunga no- 
ia , u piuttosto riisseriazioiie iielI’Op. d« Mirac, diS. 
Loìufn p.CGl. --CCeV. che liò già citata . 

(i) .dlphabetum Orandonico-AIalabaricum, sire Sam$^ 
cruilonicum , Jiomog typis ò. Congr, de Prop. piUe 177 ‘i 
in ja. 

(3) li P. Costantino Giuseppe Besobi Missionario 
Gesuita pubblicò a Tramquebar il in B. colle 
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tt la grammatica si illustrò per essi ; ma piò e diver- 
se opere ancorasi scrissero in quella lingua da’ ban- 

ditor del Vangelo pe’ novelli fedeli ^ ed altre dalle 

« 

• : 

stampo (Iella Itissiona Danese una Grammatica Tamu- 
lica col titolo ; Grammatica I..<ìtino-Tamulica, in qua de 
vulvari lingua TamuUca fusi iif tractaturm E»Hviag» 
ginnso nn capitolo de variis quotidiano usui proncìpua ne~ 
cessariis : o con ciò egli soddisfece al bisogno di co- 
loro , che trattar debbono con quegli Indiani , i quali 
parlano il Tamul. La lingua volgare è la chiave di 
quella elio chiamano letteraria : e di questa ancora fe- 
ce il P. Boschi una Graiwnatiea , intitolandola : Grani- 
malica I^tiiio-Tamulica , ubi de elegantiori JLinguae 
TamuUcae dialecto , cui adduntur Tamuhcae prosai ru^ 
dimenta, che non ha ancora veduta la lune. Egli scris- 
se altresì un Dizionario Tamulioo-Latino pel dialetto 
volgare , come il Sader yigaradi, parióiente non im-« 
presso mai . £’ il Sader ydgoradi un Dizionario del 
dialetto letterario, ed è diviso in quattro parti. La 
prima Peyer dà i significati diversi d' ogni parola; la 
Seconda Pomi dà i sinonimi ; la terza Toguei dà le 
specie subordinate dei termini tecnici , delle scienze, 

0 delle lettere,- la quarta Todpe h un rimario. Si ve- 
da il dottissimo Signor Langlès negli jdnnal, Encycl. 
di M. Hilliii Dee. 1817. p. 291. e seguenti • Il suo Di- 
zionario fu veduto anoho dafP. Paolino all* Indie. Lo . 
stesso signor Langlès ( ivi p. Sol. ) parla ancora d’una 
dissertazione dello stesso P Beschi sul modo di cal- 
colare il tempo usato dagl* Indiani per anni solari se- 
condo il sistema del Vakin , e del Siddhantn ohe sono 

1 due mù famosi trattati d’astronomia , ohe si abbia- 
no ;n Tamul . Il P. Angelo Francesco ViglioUi Pie- 
montese Carmelitano Scalzo , poi Vicario Àpostolieo, 
e Vescovo Meletopolitano fece una Grammatica con 
un breve Vocabolario , ohe si conserva nella -libreria 
di Propaganda . Quella delle Missioni Apostoliche di 
S. Pancrazio fuori di Porta Aurelia ha MS. un’ altra 
'Grammalioa e un Vocabolario Portoghese-Latino-Ma- 
'labarioo del P. Stefano da S. Maria Veneziano Carme- 
litano Scalzo e Missionario. ( Amaduzzi Praef. in /ilphab. 
Grand, p. xvili. P. Pool, Lod. liibl. S. Congr, de Prop. 
pitie p. 54.) lì P. Cussìaiio Buligatti da Macerata Mii- 
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varie lingue dell’ Inglese ne trasportarono alla nostra 
ojide'abbiaino il Catechismo in lingua Barmanica del 
P. Gaetano Mantegati (i) alcuni devoti Inni del P., 
BescliijC un Catechismo del Vescovo ^glioiti, la 
compendiaria legis expli colio omnibus €ristianis scitu 
necessaria ( 177‘^* i*^ ) del P. Peanio, e un trat- 

tata de’ Sacramenti del Vescovo LimirenseGio. Bat- 
tista Multerò Genove^, (2) oltre al compendio di 
inorai teologia dei P. Paolino teste citato . Ed a mostrar 
gli errori dell’ Idolatrica E.eligione il P. Gaetano 
Mantegati Barnabita ed ora Vescovo di Massimiano- 
j)oli e Vicario Apostolico ne’ B egni d’ A va e del Pegù 
scrisse alcuni dialoghi tra im Khien selvaggio ed un 
Siamese Talaj)OÌno, ne’ q usili la religione dei Tala- 


«ionario corresse il tesoro della lingua Indiana del P» 
Francesco Maria pure Missi onario Cappuccino . (P. Paii- 
lino ivi p. 57. 58 . ) Egli altresì è P Autore dell* y4U 
phabetum Urarnhanicum , seu JnJostanum Universitatfs 
/Casi Momae typis ò’. C’ooor. da Prop. Fid» 177 ^* 

8. e di nuovo ivi 1787. Si aggiunga a questi Alphabe^ 
tum Barmauum seu Momanum auctore D. Cajetano 
A/antegatio Insubre Cler. Meg. S. Palili 1776. in 8. 

(l) Homae typ. Congr de Prop. 1785. in 8 . 

^ (2) P. Pool. ìoc, cit. p. 5 i>. <# 71* o AmaJuzzi loc., 

cit. p, XVllI. e XX. Molte altre simili opere ad istru- 
2Ìon de’Gristiani , e ad eooitamento di pietà debbono 
aver, fatte i Missionari, delie quali niuna notizia è n 
noi pervenuta. jVon voglio però omettere quei libri di 
questi , che la Congregazione di Propaganda fece pub* 
blicare colle stampe senza nome d’ Autore. Chiunque 
sìa che gli ha composti è stato un Governo Italiano 
che gli ha fatti nascere , e gli ha pubblicati, onde non 
è alieno dal mio istituto il farne parola. Quelli che 
io posso indicare sono i seguenti . JJoctrtnu Christiana 
Marastice in 8. yjcfusvirttifum 2 'lieologalium Ma'" 

rastice 1718. JJoctrina Christiana JLiugua Peguana I786. 
.Catechismo abrégé en la laugtie de. Madagascar 1786. ’ 

C atechìsmus prò Jiarmanis eoi uni lingua etc.operùyet studio 
CUricoTum Regularium S. Pauh in Jxegno Avae Mts* 
sionariorum ' 1787. 




2i3 , 

'poini 8Ì confuta (P. Paul. Cofl. Borg. p. 47- ) scon- 
tro quella degl’ I ndiani il PiGiusepj)c Maria di Ga- 
rignano Cappuccino e Missionario aNejjal alla me- 
tà del secolo trapassato uno ne compose in lingua 
Indostana fra un Cristiano, e un Gentile Indosta- 
no sopra la verità fk nostra religione , che al Re di 
Nepal fu presentato , e da un altro Cappuccino Mis- 
sionario, cioè daf P. Marco dalla Tomba fu tradot- 
to in Italiano (t). £ il nome di questo Missionario 
naturalmente mi conduce a parlare ora delle tradu- 
tsioni d’ antiche 0 |>ere Indiane . siccome ho promes- 
so, delle quali ne ha egli somministrate pareccliie . 
Imperciocché il |iOema jier lui intitolato Snlecpuran y 
o piuttosto come il P. Paolino vorrelibe, B«/rt/?ix.rana, 
o Balagapurana , il che vuol dire storia del fanciul- 
lo, cioè del Dio Krshna V Argianagiutay o canto d’ 
Argiuna, il UAarwasAasrro, oinslituzione alle opere 
di virtù e di pietà , in cui le principali tradizioni 
deir Indiana mitologia s’ interpetrano moralinenie , 
il Mulpanu , cioè libro della radice o del fonda mento, 
die una parte delle tradizioni medesime spiega fisi- 
camente , r 17/rerco/td, che è r ultimo tomo del gran 
libro Ramaen , ossia dell’ incarnazione Ram , del Dio 
V/shnu incarnato in Raia per uccidere il gigante 
Raun , o Rm’tma (a) . Queste 0 [iere , dissi , quel dot- 
to e paziente Cappuccino volgarizzò . A queste tra- 
duzioni vuoisi aggiungere quella, che il P. Carpani 
Barnabita e Missionario fece dalla lingua ilei Pegù 
del libro intitolato Kammuva sull’ instituzione e ordi- 
nazione dei Talapoini; il che è tutto quello che 
in questo genere è amia notizia pervenuto (3). 




, P. Paol. loc, cit. p. 69 

;‘i) P. Pool, Ciital. CoJ. Borg. p. i35. e seg. i5i. 
156. i58. i63. 

(5j P.tPaol. CoJ. Bibl. S. Congr. de Prop, PiJ. 
P 77 ‘ ■ 
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Utili altresì alla illustrazione di queste lingue 
furono que’ Missionari , die leantidiità, gli usi,i 
costumi, e la religione presero a spiegare. Sul quale 
argomento si debbono per me ricordare le osserva- 
zioni del P, Carpanisopra due libri Barmani (l),il 
viaggio all’ Indie Orientali del P» Marco dalla Tom- 
ba ( 2 ) , eie sue osservazioni sopra le relazioni del 
sig. Holvvell Inglese relative ai Bengala , e aU’In- 
dostan (3) e le notizie laconiche d’ alcuni usi , sacri- 
fizi, ed idoli nel regno di Nepal del P. Costanti- 
no d’Ascoli (4). Della Mitologia, della letteratn- 
ra , de’ costumi , e degli usi degli Indiani ha parlato 
il Signor Lazzaro Papi con accuratezza , con eleganza , 
senza preoccupazione di sistema, e con una certa na- 
turalezza che si concilia la persuasione (3) . L’ ope- 
ra sua non appartiene al secolo decimottavo, il quale 
solo debbo qui avere in mira ; laonde contento d’ 
avere in breve accennati i principali suoi preg) non 
ne. dirò più oltre, e più tosto rivolgerò il mio discorso 
alla lingua del Tibet, o Tungut,come dicono gii 
abitanti . 

Il celebre P. Agostino Giorgi Agostiniano 
dottissimo nelle lingue Orientali esortato dal Car- 


(1) P‘ Paul. Cod. Bihl. S. Congr. de Prop. Fid. 
P- 77 - , 

(JÌ Id. Cod. Jiorg. p. 1. , 

( 5 ) ivi Cnd. lìorg. p. 7 t- 

I4) P- Paul. Cod. Dorg. p. 71. 

(5) Lettere sull' Indie Orientali di Laztaro Papi 
Cittadino Lucchese . Filadelfia dalla Stamperia Klert. 
(Pisa Mulini) 180J. T. a. in 8. 11 chiarissimo autore 
ha dimorato pur dieci anni all’ Indie Colonnello del 
Ragia di Travanoore , e comandò nna brigata di Si- 
pài da quel Principe mandata ausiliariu degl’ Inglesi 
nell’ ultima guerra , ohe questi sostennero contro il 
Sultano Tipoo. Di questa sua operasi parla»nel citalo 
rapporto dcU’Instituto di Francia. ’ ' 
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clinale Giuseppe Spinelli e da Costanlino Ruggieri 
Presidente della stamperia di Propaganda pubblicò 
il suo alfabeto Tibetano (i) , e lo correilò con tanta 
profondità di dottrina, e vastità d’ enulizioue , che 
l'incile altre opere si fxissono vantare a quella uguali. 
Consultò egli il P. Cassiano Beligatti, che essendo 
vissuto lungo tempo nel Tibet in questa lingua, come 
in più altre era dottissimo . Erra di molto il chiaris- 
simo Presidente dell’ Accademia di Calcutta sir 
gnor lones, al quale è piaciuta d’ asserire, che 
r opera del P. Giorgi è tratta ilalle carte del P. 
Cassiano ( 2 ) , accusandolo falsamente ili plagio . Se 

10 domandassi al signore lones le prove d’ un’ accusa 
così inconsiderata, ninnane potrebbe addurre. Ma 
è inutile che io lo interroghi, quando la somma 
rlottrina del P. Giorgi, e le sue opere .attestano ab- 
btistanza, ch'egli non aveva bisogno di vestirsi dell’ 
altrui penne per comparire e meritare il plauso dei 
letterati . Due specie di scrittura usano i Tilietani. 
Una serve alle cose della religione, della letteratura, 
e della magia, 1’ altra al privato commercio. Mostra 

11 P. Giorgi brevemente la seconda, e si diffonde 
tt lungo >ulla prima, come ragion voleva. In line 
v’aggiunge il Pater nostcr, fave Maria, il Credo 

, i precetti del Decalogo, da luì tradotti in lingua 

♦ 


(l) Alphebetum Tihetanuni. Praemis^a est ilìsquisi- 
tio , qua de vano litterarum ac regionis nomine , pen- 
tis angine , motibus , supentitlone , ac Manìcliaeis'mo 
jfuse Jisseritur , et heausobrii caliimuiae in S. Augusti- 
num aliotque Ecclesiae Patres refutantui . Mamae typia 
S, Co»gr. de Prop. Fid. 176'J. in 

(i) Georig , ou plutot Cassiano des papitis dii 
quel L' ouvrage de Georgi est tire, nous ossute que ec. 
JR.ech. Asiat. T. 2. p. 179. Ma si veda 1 ’ Aiiiaduzci nel- 
la prefasione all’alfabeto Tibetano del P. Cassiano, 
il quale mostra, chu questi solamente fu consiillatoda 
lui, e diresse 1’ impressione . 9i veda prinuipalmenie 
ivi e p. V. e XV. 


l 
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Tibetana , sei pubblici documenti di privilegi a favore 
di que’ Missionarj Gappucrioi da lui tradotti in 
Latino , e finalmente la Tabula Tibetana e volumi- 
mbus nonlongeajbntibusirtis repertis eaxerpta stam- 
patagià negli attidegli eruditi di Lipsia in quella lin- 
gua e dal Bayer trasportata in liatino (i) ,ed ora qui 
dal P. Giorgi pubblicata di nuovo con molte sue 
erudite annotazioni . A tutto ciò egli •- ba premessa 
una lunga dottissima dissertazione sulla religione, la^ 
scoria , e la geografia di cfuesto paese, la quale piena- • 
mente fa conoscere quanto in lui fosse vasta l’erudizio- 
ne , profonda la dottrina, estesa la cognizione delle lin- 
gue Orientali. L’edera sua, che alla santa Religion 
nostra era favorevole , ed impugnava le impudenti 
menzogne detle dal Beausobre contro i S.S^ Padri, 
e contro S. Agostino massimamente, doveva avere 
contradittori , e n’ ebbe. Un anonimo adatto ignaro 
delle lingue Orientali fu il primo , che poche objezioni 
gli fece , e di uiun momento (2) , e a lui rispose 
P Amaduzzi quantunque non palesasse .il proprio 
nome f3). Il Pauvv fu il secondo. ( 4 )» che volle 
riprenderlo d’ avere acremente criticato il Beausobre, 
dichiarò improbabile la sua cionologiade’ Re Tibeta- 
ni , e lo tacciò d’ aver troppo facilmente creduto 
ai privilegj mostrati dai Missionari Cappuccini, ^ 
che non dubitò di ^jiiamare impostori' la quale ub 
tiina ingiuriosa obiezione adottarono ancora gl’ Inglesi 


(1) La storia di questa tavola, e de’ codiai qui in* 
dicati, e come la cognizione della lin<;ua Tibetana si 
spargesse in Eiiropt si può vedere presso I’ Ab. Ama- 
duzzì nella prefazione da lui premessa all’ alfabeto Ti> 
belano del P. Gassiano Beligatti p- XII 1 . 

(2) Gazzetta Litteraire à' Muropa . à Paris 17^4’ T. 
2. p. 261. 

( 3 ) IVoveL I^ntt. di Fir. 1763. Jiiim 6 . e senr^. 

( 4 ) liecherches P/iilosophiques sur les Americaina, 
a lìetUn I770. T. 2. 
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autori della storia universale (i). Lasciamo sture 
il Pauvv, l’opera del quale è caduta in (|uel totale; 
oblio, elle meritava. Riguardo agl’ Inglesi dirò, 
die gli originali di quegl’ impugnati privilegi furono 
dal Cardinal Borgia posti nella Biblioteca di Propa- 
ganda. Ora si dice che l’esterior loro aspetto ninna 
eosa offera atta a risvegliar qualche dubbio di fal- 
sità-, ed è certo che niun dubbio pure risveglia il 
lor contenuto. Sarebbe poi stato desiderabile, che 
questi scrittori non avessero diffamato come impostori 
que’ Missionari, non avendo valevoli prove per farlo; 
quando non si creda , che co’ Missionari possano gli 
uomini onesti tenere un diverso contegno da quello 
che cogli altri uomini si dee tenere. 

Non molto dopo il P. Giorgi anche il P. Cas- 
siano Beligatti pubblicò il suo alfabeto Tibetano 
die merita lode, ma non richiede nuove osservazio- 
ni (2). Dotto altresì in questa lingua fu il F. Francesco 
Orazio da Penna di Billi nel paese d’U rbino Missionario 
anch’egli, c Cappuccino, chefir ben venti annilastu-' 
diò, ed ebbe a maestro un solenne dottore di quelle con-- 
trade ( 3 ). Egli è doppiamente benemerito della lin-* 
gua Tibetana , e per la Corografia del Tibet che il 
P. Giorgi cita molte volte ; e },erchè inviò a Roma 
le lettere tutte di ({uell’ alfabeto, che il Cardinal 
Belluga fece poi fondere in Roma dhl Fantuzzi nel 
1733. per la stamperia di Propaganda. 


flì T. 27. p. 290. EJ.Ven. 

, (y Alfihabetum. Tangutanum , sìve Tibetanum • .no* 
mas 'Ty\>‘ S- Congr- de Pr. FUL 177^- > 

(5) Rab-Kiain-ba-Ton-ten-pelzain Dottore dell’Dni-^ 
versità di Serra. Il P. Gassiano co’ Religiosi suoi com- 
pagni studiarono la lingua sotto l’ insegnasnento di tre 
Laini. Gior. Alf- Tih. p. 559- Il P. Francesco Orazio 
•noli a Palana nel Tibot il 1747. d’ anni 65. e gli fu 
posta doppia isorizione in lingua Brambanica e La- 
tina . Giorgi ivi p. 4^5. 
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. Resta finalmente che si parli per me della lin- 
gua Cliiuese , della (pale poco ho da dire . Due soli 
scrittori debbo qui ricordare, uno de’ quali è il P. 
Giuseppe Cerò Lucchesede’Cliierici Regolari Minori, 
e r altro è il P. Domenico Perroni Napoletano de’ 
Chierici Regolari della Madre di Dio , di quella 
Religione cioè, ch’è nata in Lucca da Lucchese Fon- 
datore, per opera de’ Lucchesi è cresciuta altrove, 
e benché fra piccol numero racchiusa pure diede 
molti uomini chiarissimi nelle lettere , de’ quali la' 
massima parte è Lucchese . Ambedue furono Missiona- 
ri alla Gliina. Il Perroni visse colà 19. anni, dette 
opera diluente allo studio di quella lingua, e com- 
pose un Dizionario Chiuese, e latino per comodo 
delle Missioni, che non è stampato (i). IIP. Cerò 
stampò a Canton nel I 7 i 3 . in lingua Chinese un li- 
bretto ascetico pe’ Cristiani di quelle parti sulla di- 
vozionedi 'S. Giuseppe colla novena diquesto Santo. 
Di lui , e della sua perizia in questa lingua parla 
con lode il P. Viaqi nel Diario delle cose operale 
alla Cina da Monsignor Mezzabarba. Se si potesse 
prestar fede al P. Norberto si dovrebbe dire, che i 
suoi nemici si adoperassero di calun niarlo , e togliergli 
il credito di ([ut»ta sua perizia (2) . Ma chi può cre- 
dere alle menzogne di quel troppo celebre apostata 
impostore ? • 

CONCLUSIONE 


uesti son gl’italiani pervenuti a nria notizia , 
che nel passato secolo illustrarono le antiche lingue ^ 
o le moderne . La scarsitòdell’ ingegno, e la mancanza 


255 


(1) Sat teschi de Cl. script. Cor.gr. 
1 *. iVarò. Mem. Star. T. 1. p. 


Mat! is Dei 
419. e 44 ’. 
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di moltissimi libri mi ha impedito di rispoodere 
degnamente al mio assunto. E tengo per fermo, che 
molti nomi illustri » e molte opere degne di ricor- 
danza sono rimaste a me ignote, o dimenticate: 
talché non porterebbono retto giudizio coloro , i quali 
dalle cose per me dette Hn qui il valore e lo studio 
degl’ Italiani in questa materia volessero misurare . 
Supplito avrebbe pienamente al mio difetto un uomo 
dotto molto, e felice posseditore d’ una splendida 
libreria, che voleva cortesemente somministrarmi ' 
buon numero di notìzie , che a me mancavano, ed 
avreblie altresì emendati gli errori, ne’ ({unii sarò 
caduto. Ma le inoltiplici sue occupazioni, e la mal 
ferma salute gli hanno impedito di compiacermi . Ciò 
non ostante ancor solo da quel poco, che mi è riuscito 
di raccogliere parmi di poter dedurre le seguenti 
ridegsioni. In primo luogo per ^criò che spetta alla 
illustrazione della propia lingna non debbono gl* 
Italiani temere il confronto delle straniere nazioni . 
Anzi se mal non m’ appongo niun’ altra nazione al 
pari dì noi ha illustrati gli autori, che nel fatto 
della lingua sun classici . Che se alcune vanno superbe 
di molti fra i loro scrittori noi pure ne vantiamo 
parecchi eleganti e puri, nè temiamo il confionto. 
Riguardo alle straniere moderne lingue d’ Europa 
nou vedo qnal vocabolario si possa paragonare a quello 
dell’ Alberi! per la Francese. Vantar potranno i 
Francesi le molte lor traduzioni dall’ Italiano dal 
Tedesco dall’ Inglese , e noi ( lasciando star quelle 
prezzolate pe’ libruj ) ricordando i Mazza , i Paradi- 
si »i Cesarotti ardiremo vantarle non inferiori di 
pregio, se sono inferiori di numero. E qui aggiugncrei 
volentieri il Milton del signor Papi , se non temessi 
d’ esser rimproverato, che per servire alla mia causa 
io nihiini gli scrittori del secolo decimonono. Lo 
studio della lingua Etrusca si può dir tutto nostro, 
ne abbiamo in ciò contradittori . Nel Greco siam 
vinti dai Tedeschi dagli Olandesi dagl’ Inglesi in 
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ciò che direttamente riguarda P illustrazione della 
lingua e degli Autori, perchè <|uantun(jue abbiamo 
il Mingarelli 1’ Jgnarra e qualche altro, che lio no- 
minato (i); questi son pochi; il che avviene non per 
la mancanza di dotti Grecisù, ma per la scarsità di 
uomini pazienti, o perchè i nostri sono intenti a studiare 
le cose che contengono, o od ammirarne lo stile ,e 
quindi sono meno solleciti di tormentare il testo con 
sempre nuove mutazioni . Pe’ volgarizzamenti però 
dal Greco non dubitiamo di contrastare cogli altri. 
Nel Latino vinciamo qualunque nazione, ninna poten- 
do opporci un lessico simile a quello del Porcellini, 
nè tanti e così puri , ed eleganti scrittor Latini, come, 
abbiamo noi. Per le. lingue Orientali fiiiai mente ci 
gloriamo d’ un- De Rossi d’ unCalusod’ un Lugatti 
d’ un P. Giorgi, oltre ad alcuni Missionarj, ed altri , 
ohe possiamo opporre ai più celebri stranieri senza 
timore ( 2 ) . Resta adumjue che nei secolo decimohono 
non si arrestino gl’ ingegni Italiani , e raddoppiando 
i loro sforzi fuccian conoscere , che 
Secundis usque laboribus 
Rpinana pubas crevit (3). , , 


( 1 ) Ora possiamo vantare Monsignor Mai e il P. 
Petrucci Gesuita a Roma, Peyron e Biamonti a Tu- 
rino, del Furia e Zanoni a Firenze, Canonico Cav. 
Ciampi a Varsavia, od altri parecchi , adesso ohe que- 
sti studj pare che prendano nuovo vigore . 

(-) sono chiarissimi in queste lingue i signo- 
ri Peyron a Turino, Mezzofanti a Bologna, Lanci a 
Roma , Conta Carlo Gastiglioni a Milano , e forse al- 
tri a me ignoti. E’ fra gli ultimi il dotto autore de- 
gli opusoolt intitolati della Grecita del Frullone , e dell' 
erudizione- Orientale del Frullone, ohe si leggono nel 
Vol:2.P, ]. della Proposta del signor Monti . EgHPfarà 
cosa molto utile, se vorrà continuare queste sue ri- 
cerche etimologiche , Ma è desiderabile , che gli piac- 
cia di ornarle colla necessaria urbanità, la quale non 
dovrebbe andar mui disgiunta dalle ilispute letterarie. 
ip) fior, Fib. 4> Od. V 4- 5. 
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APPENDICE 

1 

I. jVIentre stampavasi la prima parte di qoe- 
sta mia operetta mi pervenne il ragionamento del 
signor Giammaria Piioii Napoletano sul trattato dtglì 
scrittori del trecento del conte Perticaci e sulla pro- 
posta di giunte e correzioni al vocabolario della crusca 
de cav. Monti, stampato in Napoli dal 'frani il j8i8. 
in 8. A me non appartiene di dar giudizio dell’opera 
di questodotto scrittore , che non ha veduta la luce , e 
nè pure è stata composta nel secolo da me preso in 
considerazione : e già non v’ ha bisogno d’ altrui 
giudizio, quando essa fh accolta con plauso dalla 
celebre società pontaniana di quella città . Poche 
osservazioni però mi 'sia concesso di fare, che riguar- 
dano alcune cose da me dette nella prima parte del 
mio libro, e sono più presto questioni di fatto , che 
di ragione. Ho considerato come lingue diverse idiversi 
idiomi, che nelle diverse parti d’Italia sipirlano, e che 
da altri si chiamano dialetti. Ma il signor Puotip. 

64. dice, che la massa principale di ogni idioma risul- 
ta dai nomi, dai verbi, , dalla conjugàzione di questi , 
e dalla costruzione del discorso , e che in tutte le 
parti d Italia i verbi, la loro conjugazione ,i nomi, 
e la costruzione sonagli stessi. A me pare al con- 
trario, che nomi e verbi moltissimi sieno diversi 
in queste lingue , e molto diversa altren sia la conju- 
gazione de’m ed esimi verbi. Lascio ai signori Genovesi , 
Piemontesi, Bolognesi, Milanesi, Bresciani e ad al- 
trettali la decisione di ciò . Ma prosegue ivi il chiaris- 
simo autore: che parli un uomo di qualunque parte 
ft Italia in presenza di abitatori di tutte le altre • 
contrade di questo bellissimo e disgraziato paese ; egli 
sarà inteso da tMtf/'.Si, sarà inteso se parlerà «juella 
lingua, che egli ha imparata su i libri, non quella 
del suo paese. A me è avvenuto assai volte di sentir 
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parlare fra loro cavalieri e dame genovesi , o pie- 
montesi ne’ loro natii linguaggi , nè mi è riuscito 
d’ intendere pure una parola . Tornando di Francia 
nel mese di Maggiodel 1799. visitai il vecchio signor 
marchese di Baroliu Torino . Parlando a on italiano 
credei dovergli parlare Italiano, ma egli dopo po- 
che parole reciprocamente dette mi pregò d’ usare 
il Francese, dicendo, che poca pratica aveva della 
lingua Italiana. Sono però d’ avviso, die sì fatta 
preghiera non mi avrebbe fatta se avessi parlato 
Piemontese . 

11 signor Puoti aggiugne , che la lingua Italica 
vaga per tutte le città ì Italia , ed in ninna si ferma. 
lo non. so bene, che cosa egli ubbia inteso con queste 
parole : so che 1 ’ Ariosto, ( giova il ripeterlo, benché 
parecchi altri P abbiano detto ) andò a Firenze a 
studiar quella lingua , nella quale scrisse il suo divino 
poema , ed altri fecero lo stesso . Il Tasso era sollecito 
d’ adoperare voci toscane . Nelle sue lettere poetiche 
io leggo così.. Xi pare anco di. ricordarmi t eli in 
<juella stanza io scrissi : Appono . Appongo è meglio, 
e più Toscano j che- pongo dicono : e cosi credo, che si 
debba osservare ne composti.Tas. Op.T. I o p. 1 o 4 * ed.Ven. 
Scorgeano, e scorgono credo toscananiente si dica.I'ii 
p. 119. Per difendere la voce rediense da redieno 
porta 1 ’ esempio de’ Toscani che usano parieno^t 
parevano. Ivi p. 128. Egli per la scelta delle voci 
Cercava esempj degli antichi scrittori , e se non 
era schivo d’ usar voci nuove , almeno aveva cu- 
jo, di foggiarle secondo 1 ’ uso de’ Toscani. A 
me pare nefcessario un freno nell’ introdurre voci nuo- 
ve; altramente temo non forse, volendo troppo accre- 
scer la lingua, traendo le parole da tutti i dialefc- 
• tì dell’Italia , ( come vuole il Signor Piioti, ) si faccia 
una confusione , che la guasti . Se ciò che in fran- 
cese dicesi «feiicrt , in Firenze si cliiauiaOTesjo rfe//e 
frutte , io non lo chiamerò deserta , come dicesi nel- 
la mia patria , che è parola troppo fj'ancese , di là 
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• forse portata fra noi dai nostri mercatanti. Nè pure 

10 chiamerò sparecchio , come questo scrittore p. 

7i2. vorrebbe, che significa altro. Così alla voce 
soglia i o jo^Z/o/a non sostituirò senssa necessità ^a/a* 
y'a, nè ad albicocca , crisomalo il che pare si propo- 
ne da lui p. 96 (1 ). Così non parmi giusto il riprende- 
re il chiarissimo signor Perticari, quando usò la voce 
governainento , che hanno pure usata alcuni buoni 
scrittori , e quando adoperò certi modi di dire,pe’ 
quali si determina, osi accresce il superlativo , come 
tflito ricchissima, e più antichissimr, il che egli chiama 
Jallo usato a discapito del buon gusto , § delle regole • 
'eterne della lingua, {face. 20--22. ) Se però sovente i 
Greci , e non rade volte anche i Latini hanno ado- 
perato così, credo che noi , seguendo il loro esempio , 
non dovremo temere di far onta al buon gusto, nè 

a quelle regole . U arte critica , o, come altri dico- 
no, la fllosoda è necessaria alla Grammatica, come 

11 sale alle vivande , che se è soverchio le rende spiace- 
voli. "" 

IT. Alla face. 3 o. della seconda parte ho parla- 
to del Mazzocchi , e del suo spiedegium Biblicum i 
Deesi aggiungere , che in questo bbro T. l. face. 21. 
nota 8. parla d’ una sua opera de opificio sex dierum , 
nella quale certamente , come era suo costume , avrà 
fatto molto uso della lingua Ebraica. 

III. Ho mostrato il vivo mio desiderio , che 
■’ intraprenda una nuova edizione dello Scapula. Men- 
tre io scrivo queste cose miè pervenuta quella fat- 
ta a Glascovv daL Duucan il l8i6. in due volumi, 
e vedo che ben lungi dal soddisfare quel m io deside- 


(1) Egli face. 99. dioe , che crisomalo è composto 
di Greco e di Latino. A me però pare tutto Greco, 
essendo la voce ^pi/g'óf*ìfÀOV, mutato l’età in alpha pel 
dialetto Dorico. • 
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rio , essa non è clje un’ infelice speculazione tipogra- 
fica. Qui non si Jia che una replica dell’impressione 
Elzeviriana , cui sono state inserite le aggiunte deli’ 
Asicevv, le quali sono quasi tutte di poco o di niun 
momento . Parecchie miglia ja di voci o di signifi- 
canze si potevano raccogliere senza fatica dall’Ap- 
pendice dello Scott, dal Tesoro Ecclesiastico delSui- 
ccro, dai Lessici deli’ Ho lerico, delDamm, e dello 
Schueider , da <j nello di Senofonte , dalle Lezioni Lu- 
cianee delio lensio, dalla ristampa eccellente del 
Morell fatta 1’ anno innanzi a Cambridge , e da 
to altri libr^,ma non visi vedono. 

IV. Era già compiuto questo mio Bagionamcn- 
fo, quando dalla somma cortesia del signor Dot- 
tore (/frtAawi) Samuel Coen di Livorno mi èpervenuta 
la notizia di parecchie opere Ebraiche del celebre 
B abbino Joseph Chaim David Azulai, le quali mi 
erano ignote . Esse mostrano vie più la molta dottrina 
di questo instancabile scrittore, che tanto onore ha fat- 
to vivendo all'Ebrea Nazione d’Italia. Non potendo 
ormai piu inserirne i titoli ai luogi respettivi non debbo 
almeno tralasciare d’ indicarli qui brevemente . Il 
Signor Coen è un egregio Poeta e fornito di vasta 
erudizione nell’ Ebraica letteratura ; e se io avessi 
avuto agio di consultarlo maggiormente questa mia 
opera sarebbe riuscita meno imperfetta. Ai titoli del- 
le opere dell’ Azulai ho aggiunta la spiegazione 
in Latino per comodo dei Lettori; il cheho voluto 
avvertire , affinchè, se qualche errore vi fosse, questo 
si attribuisca a me . Ad alcuni ho aggiunta ancora la 
citazione di quei luoghi della sacra Scrittura , che 1’ 
Autore ebbe forse in. mira nello sceglierli. ^ 

pDT’ (Porrà . Opera sul trat- 

tato Horaiot del Talmud . In essa mostra 1’ Autore 
una profonda e vasta erudizione ne’ suoi giudizj , 
egualmente che ne’ Consulti di Giurisprudenza Teo- 
logica aggiunti in fine . Egli era allora in età diso- 
li diciassette anni*, e meritò 1’ approvazione dei dot- 
ti di Gerusalemme , e di tutte le principali città. 
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S. C’3*’y nnO ( Apertlo , \t\Iux oculoruin). 
Tratta, ucl l'aliiiuil iti generale, sul quale dà una 
Viist.a «fiianlità d’illustrazioni. E in due volumi . 

3 pvn rr»NnQ ( V^isio , vel index ocuìi ). 
Os.«erva*óioni sul 'laiiiiud. lu fine vi sono alcuni 
f ranati non mai pabhlioati , che essendo venuti nelle 
sue mani ejrli li dierle alla luce. 

, . 4- •>3‘T3 ( Genu addens ) . Tratta del 

Eituale u ei liabbiiio iJaro , che illustra con dotto Co- 
inento pieno di molta erudizione , e coll’ ajuto di 
inaBuscritti non mai siamfiati prima di lui. 

5- naia p*’mo ( Hctboraiìs benedictionnin ). 
Illustra 1 (lue iOli primi tomi del detto Rituale , e 
risponde alle obiezioni d’ alcuni moderni contro le sue 
decisioni. ^ 

fi- «n hm a*’*’?! 

( Vitam pctens ( Ex Ps. 21. 5.) Pars 1. Quacstio- 
ries et responsa ) . Consulti Teologici e Giuridici, 
e compimento dell’ opera precedente, cioè le an- 
notazioni ai Capi 8f— 402,. del Rituale citato . 

7. ( Pars secunda ) * Consulti e annotazioni 

tnl Ritiiaii-e sopra vari Autori , coll’aggiunta, di due 
m.anuscri *^ti d’antichi scrittori non pubblicati prima. 

in {^Addens fortitudinem, Pars, 

terlia ). Continuazione dello stesso soggetto. 

?• onnK onan ( P'erba unientìa ) . 
Prediche sulle soienmtà sérilte con molta eloquenza , 
eil alrtine discussioni sopra materie Teologiche: 

lo- TlT jnSni^ {^Amor diiecti). Prediche sullo 
stesso soggetto . 

Il “m «DD( T/tronus diiecti ) Prediche sullo 
stesso sog {ietto. 

12. nn ( Spìrìtus ^'^^fle.E^Gen. 6. 17* 

Ib. 7. 22. ec. ) . Opera manuscritta presso il figlio 
dell’ autore , di cui ignoro il contenuto. . 

. .15. .( Mei ori. Ex Ps. 119. lc3. ) 

Dizionario di materie Teologiclie, con alcune anno- 
tazioni in fine sulla leggenda della Pasqua d azimi . 

P 
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i 4 - mona ■ nano vy *en 

( *ijj;citab/t auicn% ( fx Isai. ào. 4- ) 
seuocu/ui commemorans ex v'erOo anti<juitatis) Presen- 
ta per ordine alfa]x;tico le regole necessarie all’ in 
telligenza dei Talmud , e molti assiomi sulla logica 
delia stessa «pera. 

l 5 . |nj^7 * 1 DD {^Talentum Doin/ni) Tratta- 
to sopra varj oggetti .riguardanti il Talmud, con 
qualche suppliinento al 33izionario degli uomini 
illustri . 

,l6. D*’Om ( T/ironus misericordia- 

rum. ) Trut'atn piu ampio sulla stessa materia . 

17 - m tD^h^n Da' ( Nomen ma- 
gitorum. Pars prima') Seconda emzione molto accresciu- 
ta del Dizionariodegli uomini illustri della Nazione 
Ehrea , a cui ha uggiuota una spiegazione dei Pir/iè 
Avòth cioè dei Capitoli de’’ Padri , che è una parie del 
Talmud contenente i detti e le sentenze degli ar.ticlii 
RaJibini • . 

371 ( ®^cunda ) E la seconda' parte della 
stessa opera ^ e contietie inoltre alcune osserva- 
zioni sulle opere do"li Autori Teologici più illustri, 

19 ih a’’Q 3 nS IVI ( Coetus sa/ ìaiUum . 
Pars terlia ) J'**rzo volume . 

20. *n*T ab (Cor diletti') Contiene trentarlne 
capitoli di morale, di cui i primi sei sono del celebre 
Rabbino Vitali profondo metafìsico e cabalistico nato 
il 1 .Ó 43 - Palestina di famiglia oriunda Calabrese, 
c morto in Damasco il 1620. 

21 yaifìo mion piss ( 

prum , vel unguis adamantis , et docens iti digir 
tis . Ex ler. if. l. et Prov. 6. l 3 . ) Trattato 
sull’ offizi^ religioso, varie orazioni dell’ autore , • 
massime di riti appartenenti alle sole orazioni . 

22. noK T*nb ( Amico veritatis ) Compendio 
di Riti relativi alla sacra Ribbia, e regole sulla ma- 
niera di scriverla, e sull’ epoche in cui si dee leggere, 
4 stampato tre volte, ed arriccliito sempre di nuove 
aggiunte . 
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23. mSnn cìov» ( Augens psalmos ) Spie- 
gazioni dei rfaiuii di iJuvid e varie orazioni composte 
daU’Aiitore. 

3f inn nnou^ ( JLaetit ia pedis . 

Pars T. ) l' fattalo sulla ieggeiula ilella Pasijua d’ 
Azzimi. Vie unito il testo cou alenai capitoli morali ed 
annotazioni . 

25. Jin 3n ( I^oetitia pedis . Parsi!. Ruth ) 
Secondo volume della stessa opera. Tratta del libro 
di Rutti, evi sono aggiunti alcuni capitoli sul sog- 
getto del primo tomo con un trattato preso da uii 
anticliissimo Talmud manuscritto esistente nella città 
di Fez, che er.» ignoto. 

a6. "t^e) ( Facies dilecti ) Annotazioni sul 

Pentateuco , e su i Capitoli de’ Profeti , che dagli 
Ebrei si fO;rliono leggere tutti i sabati. 

27. *7 *'3 jnOin ( Murus Legis , Propheta- 
rnm , et 'liagiograpiiorum ) . Commento su tutta la 
sacra Ililibia stampato col Testo in quattro volumi. 

28. piriv {Addens decreto) Raccolta di 

riti con Jssiomi 111 jralidestinata ad essere letta ogni 
giorno della settimana , uno squarcio per giorno. 

IV. Al capolX. della seconda parte fra i tra- 
duttori dal Greco vuoisi aggiugnere il chiarissimo 
signor Aliate Giu-seppe Biamonti professore d’ elo- 
quenza nell’università di Torino, I suoi volgariz- 
zamenti non sono impressi; ma la celebrità deir auto- 
re è tantalo così nota è la sua perizia nella lingua Greca, 
che dobbiamo esser certi del plauso che otterrebbono,se 
egli , secondando gli altrui voti, li pubblicasse . Egli 
duni£ue ha tradotto Sofocle in prosa , iPersiani e l’Aga- 
inennone d’ Eschilo, 1’ 1 bade d’ Omero , e la Rettorie.^ 
d’ Aristotele , la (|uale lia inoltro* illustrata con parec- 
chi esempi tratti dagli ottimi scrittori Greci, La- 
tini, ed Italiani. Un mio dotto amico mi ha assi- 
curato, che queste traduzioni sono scritte con som- 
ma purità di lingua ; ma non v’ ha bisogno d’ altrui 
testimonianza per crederlo, imperciocché nulla esce 
dalle sue mani, che non sia puramente scritto . 
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ERRORI 
Parte I. 

p. 11. 1. l8. deBailly 

p. i 3 . not. ( 3 ) Elog. 
p. 17. not. (2) Elog. 
p. 32 . 1 . 2. Assai 

p. 44 - 

p. 5 o. nOt. (1) Pucci 
p. 53 . not. ( 4 ) localibus 
p. 57. 1 . 3 o. ornate 
p. 74 - 1 - 12 . intotolata 
p. 77. 1. 28. altro 

P: II, 

p. g. not. (1) e del Mozzocchi 
p. 20. 1. 8. scondo 

- - - 1. 18. incoraggiinenti 
p. 21 . not. ( 3 ) laescion 

- — sancta 

p. 28. 1. 18. facevano 
p. 38 . not. (1) Ugolni 

- sacrai 

p. 54. l 3 . scioglier 

p. 96. 1. 1. anedotti 
p. 99. 1. 27. mancanti 
p. 109. 1. 7. disposte 


CORREZIONI 


del Bailly 
Eloq. 

Eloq. 

Aspri 

falli 

Pecci 

jocalibus 

ornare 

intitolata 

altri 


è del Mazzocchi • 
secondo 

incoraggiamenti 

la.scion 

sanctae 

fecero 

Ugolini 

sacri 

sceglier 

aneddoti 

mancati 

disposti 


Gli altri errori, de’ quali è più facile la corre- 
zione si lasciano alla benignità del lettore . Così si dica 
di quelli accaduti nelle parole Ebraiche o Greche, 
che gl’ intelligenti di questa lingua emenderanno senza 
fatica. 
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